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INTRODOTTONE : 

A Città di Benevento , Me- 
tropoli del Sannio, Emula—, 
un tempo di Roma , che fot- 
Poftumio peli? Forche^ 
Caudine videi! da’ Beneven- 
tani foggiogata , tuttoché 
foggiogatrice del Mondo ; 
appreflò GranDucea, e Re- 
gia di Longobardi, ebbe nell* 
II} 8. la forte di ftringerencl 
fuo feno il Corpo del Grande Apoftolo S.Bartolp- 
meo , portatogli da Sicardo decimonono Duca , o 
quinto Principe di Benevento fin dall’Ifola di Lipari, 
ove fparfe da Saraceni fu le fpiagge le fagre olfa, furo- 
no da Teodoro Monaco mirapolofamente ricono- 
fciute , e raccolte . Invidiandole Roma sì gran tefp- 
ro,per aggiungere à Angolari fppi pregi pregio sì Ti- 
ro, procurò neglianni mille di poltra falute per prez- 
zo dell’Imperadore Ottone il terzo d’involarglielo . 
Non potendo in quel tempo Benevento refiftercon 
la forza, refiftè con l’inganno ; onde in vece del Cor- 
po del Santo Apoltolp, d&queilo di S.Paolino(corqe 
chiarilTimamcntefi dimoftra nella difièrtationc data 
, in luce dall’Erainentifiìmo Signor Cardinal Ór Api 
nel fuo Sidonicp Beneventano ) con gloria grand^, 
del S.Vefcovodi Nola ; che lafciò in dubbio fe mag- 
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gior forte la Aia pietà nel renderA in vita Schiavo per 
, • liberar dalla cattura il figlio di una Vedova • ò nel da- 

re morto il Aio Corpo ad Ottone per liberar quello 
del gloriofo A portolo, che con la Aia prelènza , e tu* 
tela animava Benevento •• 

Quella pia frode ben conofciuta dall’Imperadore, 
che tornò , benché in vano À vendicarla., dièà molti 
occafione di credere, 6c ad Autori di primo grido di 
fcrivere, che’l Sagro Depofito forte liato trasferito à 
Praore irrefragabi- à Róma . Mà quanto ciò Aa lungi dal vero, ne fanno 
lì di ul veliti. autentica teftimonianza le Bolle nell’accennata di£ 
fertatione rapportate, di Leone IX nel 1053, di Ste- 
fano pur IX. nel 1057, di Clemente VI. nel 1347, e 
di Bonifacio anche IX.nel i400,che dichiarano vene. 
rarA in Benevento . E certezza i ncontraff abile ce ne 
dà, oltre altre moltiflime pruove, la ricpgnitione,^ 
'traslatione d’erto al pròprio tempio pur di anzi rovi, 
nato nel tremuoto del 1688 , fatta à 15. d’Agofto 
13 38. dall’ Arrivefcovò Frà Arnaldo di Brufaccode* 

• Frati Minori , con l’intervento de* fuoi Suffragane», 
e con ifpeciale facoltà del Pontefice Benedetto XII, 
che concedè con tal occafione un’anno, e quaranta f 
giorni d'indulgenza à chi vifiterà laChiefif del San- 
to nel dì della fua feda ; confermando poi la medefi- 
ma Indulgenza Clemente Sèrto nel 1 347 à chi vifite- 

* rà la Cappella, In qua Corpus B.Bartbolomei Apoflalt 
vencrabilitèr requicfdt : Formoli Ami! mence ufata_. 
da Pontefici antedetti. E come potea meccerA in_* 

‘ miglior lume tal verità ? Gloriofa dunque Beneven- 
‘ to per sì gran teforo , à pena riforta dalle fue Generi 
per il mentovato tremuotor, hà voluto riedificargli il 
fuo Tempio da fondamenti più magnifico, e vago per 
‘ collocarvelo ; & à pena fortocon pietà fuperiore alle 
forze de* Cittadini , avvivata dal zelo del lor Pallore, 
che S ommtm non dedir oculìs , & palpebri* dormitati- 
ncm> fin à darfi il dovuto ricetto al Santo DepoAto, fi 
è fatta in quert’anno 1698 di nuovo la Traslatione 
folenne, con rìconofcerfi prima le Sagre Offa per de- 
creto del Sinodo Provinciale, dove fpecial mente affi- 
liò 
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ftè lo Spirito finto, dichiara tofene Mallevadore : o 
trovateli à punto, come il pio affetto de’Cittadini per- 
fuadevafi, è venuta Benevento pienamente accertata Benevento Tempre 
deiramore del fuo gran Tucelare, che nonmail’hà ' f “° 

abbandonata. La gioja , e ’1 giubilo anche dd* fora- 
ftieri accorfrvi fin da lontane Provincie per trovarli 
prefenti à sì grato fpettacolo , potrà meglio confide- 
rarfi, che deferiverfi . Qui fedamente daralfi dillinto 
ragguaglio dell’accaduto nel decorfo del Concilio s 
Provinciale, e nella prefente folennità, affinché pofi' 
fa il divoto Leggitore entrar anch’egli à parte del giu- 
bilo fperimentato in quelle funtioni da chi hà havu- Ragguaglio «ccele* 
to la fortuna di trovarvi!! prefente . La fomma fret- rato, 
ta però tenuta à compilarlo per foddisfare alla com- 
Hiune brama di publicar quanto prima le glorie del 
Santo Apollolo, è Hata cagione , che feorreffe la pen- 
na lenza veruna limatura; e che fi trafairalfero varie 
altre particolarità non potute à pieno difciferarfi,de- 
gne anch’elTe d’efser rifipute; le quali potràno bé ap- 
pretto ricavarfi dagli atti, come anche da fei Illrumen- 
ti autentici, fabricati con occafione di quella Trasla- 
tione, che vederanno indi à poco la luce. 

CAPITOLO PRIMO. / 

Occ fifone di quejla Rie ognit ione , e Traslatione . '• 

* 

I L mentionatotremuotoa’5. di Giugno 1688. Zi- 
llrutte quafi affatto la gran Città di Benevento , 
divenuta fepoltura , e cadavero di fe medefima ; ben- 
ché per ifpecial gratta del fuo Protettore non piò di 
1267 de’ Cittadini ne rimanefferoellinti. Volle an- Beneventani 

eh- «gli il Santo foggiacene in partealla ammano 
difgratia' , permettendo che rovmafle altresì il 1 em- 
pio, e con etto il Martirio* ò fia Confezione, ove ado- 
ravafi il Sagro Depofito Mà ftando Dio in cullodia 
dell’Offa de’ Santi Tuoi, non permife,che dalli pefan- 
ti, & ammonticchiati fitti veniffe pur tocca TUrna». 
venerabile, che fotto l’Altare, pur in parte infranto, 

re- 
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reftò totalmente illefa. Il zelante Eminenthfimo Pa« 
L* &nwentiftfni£ fiore Signor Cardinale Orfini levato vivo per ifpeciai 
f' rc vr^ cOVO 0rl,nl * gsatia del gloriofo S.Filippo Neri da Cotto le rovine 
tmione^d Qclò del fuo Areiepifcopio, più follecito à dar tomba pro- 
porti nata al Corpo del Santo A portolo, che à ravvi- 
vare il fuo, rimafto mal concio, e mezzo eftinto Cotto 
un mucchio di farti, ordinò Cubito che Corte diflotter- 
rata l’Arca pretiofa , e Ci riponefle , come in luogo di 
cuftodia, nella Catedrale ; Mà difperfe , e cofternate 
le genti per le continuationi de’ tremuoti , non potè 
ciò fortire prima de’ fette di Febrajo del Ceguente an- 
no 1689; quando ancor convalelcente era in Napoli 
l’Eminétirtimo Arcivefcovo,che più del male Centi il 
cruccio cagionatogli dal nò poterli trovare prefente 
àfpargere lefue lagrime ortequiofesù l’Urna Catara. 

Sgombrateci dunque con non picciolo ftento quel-, 
le immenfe rovine, Monfignor Vicario in prefenza^ 
de’ Signori Canonici^; del Magiftrato della Cit^à, fa- 
cendo levar la Menfa dell’Altare, ch’era Cotto il mar- - 
tirio, trovò con indicibile confolatione,e giubilo uni- 
L’Arca contenente verfale illefa, & intatta un'Arca di rame dorato Jun- 
il Corpo ad Santo ga ben tre palmi, e mezzo, larga due meno un quarto, 
Apofiolo trovata il- & alta due e mezzo, acuminaiia di Copra, incifavi dal- 
la parte d'avanti la figura dèi Salvadore tra due An- 
geli con in mano il Candeliere; e più di Cotto la figu- 
ra di S.Bartolomeo tra due altri Angeli con in mano 
il turibolo, ben chiufa qui da due ferrature Cenza rin- 
venircene le chiavi; dalla parte di dietro pòi v’era Ia__. 
figura di tré Vefcovi vediti alla Pontificale , come al- 
tresì due altri k due lati Cenza Caperfene i nomi: Al di 
Copra vi erano del medefimo metallo due rtatuette_* 
delia Beatiflima Vergine , e di S.Giovanni , con altri 
gramaglietti, e pomi, e ftatue più minnté. Eftratta__, 

’ querta con la dovuta veneratione,fù riporta sù l’Alta- 
je, ch’era delSantiflimo , e Colo fr 5 tutti reftò illefo; 
moflrando anche l’inferno, allora Ccatenato , I’orte4 
• quio dovuto al commune Signore ; Ivi fu da tu tt’il 
popolo accorfpvi adorata fin alle hòre vent’uno;qua- 
do con la maggior pprapa,che fi potè fu procefliònal- 
- : racn- 


miracolofà. 



mente con le Confraternite, Clero, e Collegi Cano- * * 
nicali trasferita alla Metropolitana, e racchmfa fòt- Eu^fciirV 
to un’altare di marmo nella Cappella mefla à capo Mctropoin.t.1^ 
della quinta nave, ch’c delira della Chicfarf e finiftra 

-di chi v’entra . • 

Non contenta però la pietà dell’Eminentiffimo 
Pallore del ricetto dato allora , al meglio che fi potè, 
al Santo Tutelare, volle abbellire la fudetta Cappel- ^ 
la, e fabricarvi un più ricco altare, fin che rifiargeflè il 
fuo gran Tempio : il perche fù di mefticre 
d’Agoflo 1691. appartare la Sagra Urna per riarma- 
re l’altare di marmo. Alla prefenza dunque de Signo- ^ 
ri Canonici, del Magiftrato, & altri nobili Beneven- 
tani Monfignor Vicario, aperto l’Altare , fè mettere 
sù d*una ornata menfa l’Arca dirame dorato , in_ 
quello fol diverfa dal modo che vi fi ripofc , che le serrature dell’ Ar- 
ferrature trovaronfi fcadute \ per lo che , fatta aprire ca trovate (cadute 
per rinvenire la cagione di tal novità , trovoflichei nel 1691. 
chiodetti di quelle ferrature rofi dalla ruggine li eran 

Io però penfo,che la Providenza cosi difponefle per 
glorificare il fuo Santo per tutto il Mondo , e per ri- 
meritare fin* d’allora la pietà de’ Sanniti tanto ofie- 
quiofi verlo il lor Tutelare, che furono ricolmi di 
gioja.con trovarvi dentro un’altra Urna, che racchiu- 
deva il teforo nafcoflo . Era quella di fino marmo in- 
cifa per d’intorno di gigli, acuminata di fopra, alta_. 
un ben groflo palmo , lunga un palmo e quarto , 
meno d’un palmo larga , ligata con varie funicelle in 
più parti confumate dal tempo , fuggiate da fopra 
con tré groffi, e due piccioli fuggelli,a quali altri due 
pur piccioli s’aggiungevano ir. forma di Croce . V 1 
erano anche d’attorno tré groflì fuggelli tutti in cera 
rolla con l’effigie della Gran Madre Vergine , e Jell* 

Arcivefcovo di quel tempo con piccola mitra ; ne al- 
tro potè raffigurarvi!!, fe non che in uno di effi un A- 
quila impreflà . Sicuri dunque i Beneventani d aver 
feco il Sagro Pegno, fu chiufa l’arca di rame dorato, 

e circondata con fottili ferri ; 'E ligata con tre nafirl 

di 


di feti, furono i nodi fuggellati con tre fiiggelii, l'uno- 

• ✓ di Monfignor Vicario a nome dell’Emincntiflimo 

Arcivefcovo, l’altro del Rcverenditfimo Capitolo, e’i 
terzo deirilluftriffima Città; indi riporta in Carta di 
noce , chiufa da tre diverfe chiavi , date a* medefimii 
che fuggellarono; Quefta poi efpofta à publica vene- 
ratione fu cuftodita dalle Dignità , e Canonici della 
Bafilica del Santo, finche fù collocata nel rifornito 
altare, ov’è fiata fin alla prefenteTrasIatione. 

Vtatqfkr» Ala parche non conveniva far rimanere ne’ fecoli 
debolmente ligi- avvenire sì gran reforo in quell'arca di metallo, chiu- 
te “ ce , rcan ? fa, non già con chiavi, mà con fole fettucce fuggella- 
j cforo tc , da coniumarh indi a poco , e malamente circon- 

data da que’ ferretti , nè in quella di marmo, le cui le- 
gature erano già in parte logore ; perciò è convenuto 

• prepararfi una nobile urna di ricco porfido , ove già 

' per decreto del Concilio Provinciale fotto li io di 

Maggio 1698. è ftato decentemente riporto nel mo- 
do che hor hora rapporterai^ . Adoriamo intanto , e. 
col dovuto ortequio rendiamo vive le gratie alla Di- 
vina Previdenza, che hà trovata maniera di far cono- 
• fcerealMondo, dileguando ogni ombra di dubbiezza, 

che’l Santo depomo fia fempre (lato in Benevento à 
proteggere il Sannio ; Onde i Cittadini coh l’eviden- 
za del fatto fi eccittino à maggiormente corrifponde- 
re aH’afFctto foprafino moftrato loro dal Santo Tute- 
lare, e gli altri tucti,ò con divoti pellegrinaggi, ò, non 
potendo ,portandovifi col cuore sù l’ali de’ fanti af- 
fetti, concorrano à venerarlo . 

CAPITOLO SECONDO. 

/ Preparai ioni prodrome ai Concilio Provinciale *. 

L 'Eminentirtimo Arcivefcovo infittendo conin- 
deferta cura a’ Sagri Canoni fotto la norma del 
grand’Arcivefcovo di Milano S.Carlo Borromeo, fin 
nel primo fuo Sinodo Provinciale intimò, 
com’era dovere* il fecondo per il 1 696. Ma perche in> 

que- 
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qucTro dovevafi anche trattare della Élevatione, Ri- 
cognitionc , Ripofitione in più decente Urna, e Re- 
tti tutione del Sagro Depofito alia propria Battlica ; e 
quella per la fua grandezza , e magnificenza non fi 
trovava total menre riedificata ; fìi meftiere trasferir- 
lo all' anno prefente 1698. Intimollo per tanto 
con le confuete folennità nel dì dell’Epifania dal 
pulpito della Metropolitana per i diece di Maggio ** 
* - onhlicò l’Editto da affiggerli al 


Concilio trufctito 
fintila ricci Lficat io- 
ne della BaGlica_« 
del Santo. 


pulpito della Metropolitana per 1 diece di Maggio, e 
« fpedì appreflo, e publicò l’Editto da affiggerà alle 
porte deUe Chiefe di tucta la Provincia , anche efen- 
ti & Nullius D 'uecefis \ e col medefimo invitò ancora 
rilluftrifluni , e Reverendiflimi Vefcovi Compro- 
vinciali • come anche Monfignor Vefcovo diT roja, 
ch’è Eliggente ; col Reverendiflimo Padre Genera- 
te di Monte V ergine dell’Ordine di S.Benedetto , e 
col Signor Vicario Generale d’Alberona , entrambi 
Nulliur. A gli otto poi di Marzo inculcò con Specia- 
le Editto l’Ecclefiaitica difciplina, e la politia delle_^ 
Chiefe Beneventane, che dovevano fervir di norma 
all’altre della Provincia. E per mezzo di cinque^ 
Prefetti co’fuoi Coadiutori fé per tutte le Terredel- 
rArcidiocefi raccomandare 1 oflèrvanza de Sagri 
Riti à gliEcclefiaftici obligati ad intervenire al Con- 
cilio, & à tutti Intimar Orationi , e publiche procel- 

fioni per implorare il Divino aggiuto. 

Per il medefimo fine per la Città fin dalli 29. di 
Marzoìier fin al fine del Sinodo .fu ordmata la Col- 
letta dello Spirito Santo nelle Mefle; E per li fette 
dJAprile la prima publica Proceflione dalla Catedra- 
le alla Madre Santiflima delle Gratie, ov è U Con- 
vento de’ Minori Ofiervanti fuor delle mura.; Per 
loche radunati tutti nel dì prefitto nella Metropoli- 
tana, dopò la Metta s’incaminò la Proceflione , pre- 
cedendo le Confraternite della Città fot to 1 loro fte- 
dardi ; appreso fotto le loro Croci 1 Regolari di ben 
diece Religioni, il Clero , i Canonici della Collegia- 
ta, tanto di SBartolomeo, quanto di S Spirito, el 
Reverendiflimo Capitolo , con in fine 1 Eminentif- 
flimo Metropolita con Manto , e Cappello Gardina- 
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litio ; feguendo appretto rilluflriflìmo Monfignor 
Pompeo Sarnelli Vefcovo di Bifeglia anticipata», 
mente venuto, con l’Illuflriifimo Governatore Si- 
gnor Giovanni de gli Effetti Patritio Romano , con 
la Nobiltà, e Popolo delPuno, e l’altro fedo; cantan- 
doG per le firade il Santiflimo Rofario ; la cui divoH 
tione promuove con tanto fpirito, e frutto il zelante 
Pallore, come degno figlio del fuo Gran Patriarca»* 
Domenico . Arrivati alla Chiefa , cantaronfi inanzi 
la.Madonna delle Gratie le Litanie, e doppo la folen- 
ne benedittione dell’EminentifTimo G dilciolfel«v_» 
Proceflione . A cui fuccelTe à 23.de! medefimo mefe 
conGmile la feconda, terminata nella ChieGi di San- 
ta Maria della Pace del Convento de’ Padri Cappuc- 
cini, ovetrovoffi efpolloil Venerabile j-fufièquendo- 
vi in quella, oltre l’IlluflriflTuno Vefcovo di Bifeglie, 
quel di Lucerà MonGgnor Domenico Morelli Coittr 
provinciale, pur dianzi arrivato . Nè diflimile fu la_* 
terza drizzata à Santa Maria del Cannine à 30. pari- 
mente d’Aprile . ' * . ■> 

E per non mancarG da pulpiti d’inculcare una_ 
fpecial pietà in tempi di si gran bifogno : , predicò col 
fuo gran zelo il Padre Maellro Alberto Annuba, già 
Provinciale, ed hora Priore de’ Carmelitani nel- 
la terza, e quinta Domenica dopò Pafqua ; e nelbL,» 
niVEfpoiitionc^dei quarta il celebre Padre Frat’Antonio d’Olivadi Pro- 
Veaeubile, e Cò- vinciale de’ Cappuccini , invitato dall’Eminentiin- 
munione generale. mo pe r infervorare la gente concorfa vi à difmifura . 

Ne* primi quattro dì di Maggio fi efpofero le Qua- 
rant’hore nella Catedrale per implorare la divina af- 
fiflcnza , e dal pulpito s’intimò alla Città il digiuno 
per il Mercoledì, Venerdì, e Sabbato fu(feguenti,per 
difporfi alle fuperne benediteioni j dovendo poi la 
Domenica feguentc , undeci del mefe , feguire la 
Communio ne generale, che fu oltre ogni credere nu- 
merofa, e fervorofa, come appreffo diradi ; e numc- 
rofo altresì fu il popolo , che in ogni hora accorreva 
nel tempo dell’Efpofitione delle quarant’hore, fpin- 
% 0 dall’cfepapio del fuo Pallore } che non fàpeva fiac- 
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tufi, dalia prefetìza del Dìvin Sagf amento »■ 

Intanto molto prima d’aprirfi il Sinodo andavano» Rice?ftnent<» £? 
fuccclfivamente fopragiugendo i Prelati, per trovar- Prc,afl > eJ,B kf 1 * 
lì, canto nelle Congregationi fegrete, che cominciar- 2 ,un fi on ® 
rono fin da’ due di Maggio , quanto nelle publiche, 
di cui fi anderà decorrendo «ili modo di ricevergli 
fu il leguente . Arrivato i’awifo d’efiere già preflò ali- 
la Città il Prelato, premandava S.E.una carrozza coi p 

Reverendiflìmo Vicario GeneraleTomafo Antonio 
Cepolla , & un Protonotario di Tua famiglia ad in- 
contrarlo; Veniva quelli, quantunque non fi foffe 
dato principio al Sinodo, con Rocchetto , e Mozzet* 

« « ta, e benedicendo, per concezione del Metropolita, 
liVy popolo Cosi introdotto alla Qttà col fuetto 
"Si tutte le campane, & alla Metropolitana col Tuono 
degli organi , era incontrato alla porca di quella dal 
Capitolo, e Clero, che doveva accompagnar lo, prima 
àlla Cappella del Sagramento , indi all’Altare Mag- 
giore, & ove ripofava il Corpo di S.Bartolomeo , 
per ultimo à riverire l’Eminemilfimo Areivefcovo, 
che con l’innata fua benignità ufeiva ad incontrarlo 
fin à mezzo la fua gran Sala ; & accoltolo con genti- 
lezza pari alla fua grandezza , ch’é quanto dir lom- 
ma, nelle fue llanzc, dopò molte dimoftrationi d’af- 
ffetto facealocon gran corteggio accompagnare alla 
ftanza dellinatali nel fuo medefimo Arciepifcopio ; 
ove però de’ ventitré venuti , iblamente quattordici 
ne rimafero; portandoli gli altri per le loro particola- Quattordici alber- 
• ri attinenza, ò nelle cafe ben adaggiate de’Nobili Bq* g«i nell’ ArciepU 
nevencani, ò nelle cale de’ Religiofi, ove pur s’era^. p*fcopio. 
fatto pervenire per eflcre con ogni ateentione ferviti; 

Aon lafciando S. E. anche con quelli dimoftrare la fug 
fpIendidiflTima munificenza . Il Magillratopoi^ óci 
Nobili dellaCiltà gloriofi d’haver feco sì venerato, e 
numerofo confeflb , fiirono fubbito à tributar i loro 
oflequii , corteggiando queft’IUuftrilfimi , e vifita^r 
dòli prima, e dopò il Concilio; come fè altresì Mon- t - 

fignor Governatore . Et elfi per la loroinnata pietà, V 
sbrigati da gli oblighi della rortefia, fi occupavano 7 
'O-M * B z 
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Raro eikmpio di novente nelThore libere à fervir perfonalraente i pel- 

f ' rif peU*e P, rioi rCI p e 8 Tini nc * luogo eretto, e dotato da S. E. , che non.* 
loire eg . folo và quali quotidianamente à fervidi , c lavar loro 

i piedi con le proprie mani: ma inoltre tiene obligati 
due in giro della fua Corte alta à far il medetimo per 
, ciafcun giorno delle fettimana; al cui eflempio fpcf- 

fiflìmo mol tiNobili vanno à praticar un sì Tanto efer- 
citio di Criftiana pietà. . i *. 

: 

CAPITOLO TERZO. 
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Congregai ioni Preconciliari , c Sinodali . 

H OR per venire alle Còngregationi ; fCHw ue ^ EJg 
Preconciliari fe ne premifero;difponcntloii in 1 
effe gli Officiali, e Miniftri del Concilio, & altri Pre- 
fetti; quelli che preparaffe alla futura proccffione, 
quegli alle felle della Città , Catafalchi , Altari, Ar- 
chi trionfali , fic Ifcrittioni; altri penfaffe al provedi- 
mentode’ Vefcovi, altri à quello de* pellegrini, &c. e 
così di tutte l’akre faccéde, che con accuratezza inef- 
plicabile furono prevenute dalla capacrffima intelli- 
genza deirEminentiflimo Arcivefcovo, che con iftur 
pore commune in ciafcuna cofa par che fia tutto . 

Sei Conciliari fe- A quelle preconciliari fuccederono fei altre Co^ 


gre» e. 
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gregationi Conciliari fegrete , cioè quattro prima di 
principiar il Sinodo, àdue,à tré, à cinque, à nove di 
Maggio, e Poltre dentro il Sinodo , h tredici , & à di- 
ciaflette del medelìmo ; Quelle tiravano le groffe 
qnattr’hore per volta à riguardo de* rilevanti, e mol- 
ti punti, che dovevan difcuterfi, tanto in ordine a* 
decreti da farli dal Concilio; quanto in ordine all’of- 
ferv&nza de* decreti del primo Sinodo Provinciale , e 
per le molte altre caute. La flanza di. effe fù il Vaio 
della Gran Libraria dell’EminentilIirao Arcivefco- 
vo. Portavali ivi S.E.con Mozzetto , appreffo i Ve- 
fcovi con Rocchetto, e Mozzetta; feguiva il P.Gene- 
i rale di Monte Vergine, e’1 Signor Vicario d’Albero- 
'! m, che tutti havevan voto dcci£vo;Succedevano con 
. Mon- 
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MonGgnor Vicario l’Auditóre Hi S.E. , i Vicari! de* A 

Vefcovi , &i Procuratori de* Comprovincia li adenti 
con altri Protonotarii; apprcflb i Teologi , e Decre- 
taci . Sedeva rEminentittìmo con inanzi il Tuo 
gran tavolino; &àpiédiquelloilSegretarioperno- 
tar tutto; di quà , e di là i Prelati con fedie camerali, • - 

efcabellettoàpiedi; appretto i prenominati con fé- 
die fenza braccie ; eccetto i Teologi , e Decretalifti , 
che Cedevano incontro à S.E.ne* fcanni fenza fpallie- 
re. Stando in pie il Metropolita co* Padri , genuflet- 
tevan gli altri ; e detta dall’Arcivefcovo la confueta 
Oratione Adfumus y fedevan tutti , e da vali principio 
alI*attione:Le materie zarolè, & ardue G diftribuiva- 
no à diverti Prelati, allignando loro i Teologi, ò Ca- 
nonirti, co* quali l’ertàminattero per portarti neli’al- 
tre Congregationi ben digerite prima di decretarti . 

Nella prima di quelle Congregationi priad*ogn’altro 
domandò il Metropolita il confenfo de* Padri per 
aprirti il Sinodo , e principiar le Congregationi per- 
quello; Avutoti quello con un còcorde Placet ,fù pro- 
pollo, fe piacefle loro ammettere al voto decifivo 1*11- . 

luftrittìmo Mófignor Sarnelli Vefcovo di Bifeglia, co- 
me. che eletto dal Reverendittimo Capitolo Abate 
della Terra di S.Lupo, Nulltus ; e rifpondendo tutti 
ammetterlo, non Colo come Procuratore del Capito- 
lo per la Badia di S.Lupo, mà anche come Vefco- 
vo di Bifeglia, tutto che non Comprovinciale, entrò 
à federe nel fuo luogo. ScelticonglialtriOlficiali 
del Sinodo, i Protonotarii, Teologi, e Canonilli, en- 
trarono parimente à federe fecondo l’ordine ante- 
detto; ottervandofi fempre à puntino quanto accura- 
tiltimamente Uà regillrato nel Metodo dato in luce, Metodo cavato d* 
& annetto nel Sinodico fuo da S.E. cavato con non Concini antichi 
piccola fatiga, & applicatone da Concili i antichi , e * ecurat «<lìmamctc, 
particolarmente da quelli del gloriofo S.Carlo Boro- c*EV n J uce 
meo, vera Idea de Partorì di Santa Chiefa . Chiude- «£»«««. * mt ° c * 
vati poi l’attione col rendimento di gratie al Si- 
gnore recitato dal Metropolita nel tenore dell’ Ad - 
ftmus. . 

, . - Pro- , . 
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Propofcfi In una delle fcgfetecongf egationi do- 
verfi dal Concilio à Vcfcovi Comprovinciali defonti 
porgere qualche luffragio , mancandone ben cinque 
di que’ che furono nell’antepaflàto ;defiinata perciò 
una follenne Meda Morcuale per li Tei del corrente, 
comparve quella mattina nella Metropolitana una 
gran Calle liana cinta d’attorno di torcie accefe:Can- 
tò Pontificalmente 1* Meda rEminentilfimo Arcive^ 
feovo con l’adidenza de’ Padri con Mozzetta, e Roc- 
chetto, di Monfignor Governatore, del Capitolo , 5^ 
altri, tutti con ricche, e lugubri velli fecondo l’ordi- 
ne , e dignità di ciafcuno , & i Protonotarj in habito» 
Dopò la Meda, vediti S.E. , e quattro altri Vefcoyi 
di Bojano, di Telefe, di Troja, di Ariano, con Pivia* 
li , e Mitre, portaronfi con tutta la Cappella alla Ca- 
llellana fudetta , e premede da que’ quattro Prelati 
i’ucceflivamente quattro foleuni adolutioni, fè l’ulti- 
ma rEminentilfimo Metropolita , cantandofì intan- 
to con voci flebili da Cantori i Refponforj . In quel 
dì tutte le Mede di tutta la Chiefa fi celebrarono- per 
. i defunti medefimi, fecondo l’ordine del piidìmo Ar- 
civefcovo, che moftrò anche la fua munificenza , con 
didribuire ben larghe elemofine , oltre le confuete 
fplendididìme,che di continuo fi diffondono à folle- 
vare la povertà Beneventana. 

In un’altra di quelle Congregationi fi propofe pai 
Novena annuale in rimente da S.E.,che per l’obligo Angolare , che prò? 
tuua h^Provincia fediamo tutti al Monarca Cattolico , per l’avennire 
ogni anno fi celebri per tuttala Provincia una no» 
vena Amile à quella , che fi è da tutti celebrata ultit 
miniente doppo la lettera circolare mandata dal Rè 
N.S-à tutti i Prelati della Monarchia, pregandoli dal 
Cielo un felice governo , la fofpirata prole, & ogni 
profperità ; E tutti i Padri uniformemente con gra- 
dimento (ingoiare , e rendimenti di gratie all’Emi- 
nentidimo Arcivefcovo fi fottoferidero. t 

Tre Congregationi Per dar poi qualche notitia delle publicheCongre- 
Sinodali pudiche . gationi . Tré di quede fe n’ebbero nel gran Salone 
dcH’Arcicpifcopio , ver dove s’incaminavano dall,’ 
-, - - 1 - *E* 


per il Monirc&_> 
Cattolico. 
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appartamento di;S.E.Precedevanoi familiarìdel Si- 
gnor Cardinale Arcivefcovo, e de* Prelati; feguiva* 
no mplti del Clero con cotte, i Canonifti , e Teoio- 
gì ; dipoi i Procuratori de* Capitoli delle Catedrali 
della Provincia cori le lorodivife,i Procuratori de* 
Vedovi afTenti con gli abiti del Coro , i Promotori 
de! Concilio, i Segretari* appreflo il Mazziere , po- 
scia 11 Calciterò con la Croce , il Metropolita coru. 
Mazzetta , e Stola roda , prefa dall’Altare difua^. 
Cappella, m mezzo a’ Canonici Diaconi veftiti alla 
Canonicale, feguendoli dietro i Prelati col Rocchet- 
to, e Mozzetta, e'1 Caudatario, accompagnati da due 
Canonia Suaduconi . Giunti al Salone fi portava 
il Metropolita al fuo trono affittito da Tuoi Canoni- 

fedie camerali i 

Vefcovi con Monfignor Governatore, e Monfignor 

frTu m n° lu ,? g0;in mc2zo al confeflro «a in uno 
fcabello il Crucierò con J^Croce pofata in terrai • 

Incontro al Trono i Procuratori de* Vefcovi atten- 
ti, appretto que de’ Capitoli delle Catedrali , i p ro - 

dettri i e r ^ Cr i 0, Pr tr n le fedie de ' Pr elati, dalla 
dettra i Teologie dalla fimftra i Canonifti; Vicino al 

Soglio trovavafi , quinci un tavolino con due fca- 

dnl v 15 ?- d M Se S retdrii > quindi un* altro peri 
due Nota; col loro compagno • ep iù in sùduealtri 

funeri ri* fi “- c ^ ^ romotori ) & alla de- 
lira per i Canonici Suddiaconi . Cosi difpofti , davafi 

BEST C °U eC, v ta , re S E r ], ° ratione Adfumus, co - 
me di /opra. Dopo Jeconfuete formalità de’ Conci! 

Inregiftrate nel metodo accennato fuccedè , tanto 
nella prima pubhca Congrcgatione à nove di Mag- 
gio, quanto nella feconda a’ dieci del medefimo, un 
-eloquentiffimo Sermone da un pulpito ; il primo af- 
fai applaudito, recitato da un Alunno del Semina- c 

clh i Tù er ( ud r ItllTia }° Ì cl Signor Canonico * 
Cutillo di Mohtefufco , che fu di maraviglia perla 

gran verfatezza, che mtteme nella fua frefca età mo- 

ftro nella lingua Greca, & Ebrea . L’ultima Conere- 

««ione publicafìià 17. di detto mefe ^uttochcTa 
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* materna vi fufle fiata la fegreta . Proponeanfi nelle 
publiche le caule da Vefcovi desinati per Commif- 
farj; sii le quali ufeivano à difcorrcrein mezzo al 
Conleflò in uno fcabelIo,hor i Teologi, hor i Cano- 
nifti , hor gli Avvocati ; quali uditi rEminentiflimo 
Metropolita, giufta i voti de’ Padri prefi da un de* 
Segretari, proferiva la diffinitiva fentenza ; leggen- 
doli appreflo dal Pulpitino il tenore del decreto-per 
cflere approvato . Chiudeva la Cpngregatione il fo- 
lito rendimento di gratie , e riconducevafi alle ftan- 
ze il Signor Cardinale Arcivefcovo con l’ordine me- 
defimo, con cui fu condotto. 

CAPITOLO QUARTO. t 

- Prima Sejfionc Sinodale . y 

. ' ' C . • i . • . % * < * * : . * 

S Tabilitafi per la mattina del Sabbato , diecedel 
mefe , l’apertura del Concilio , dovea giufta il 
Procc ffione folcane, confue to premetterli alla felGone la Proce filone^, 
folenne ; Il tempo, che minacciava pioggia, non im> 
pedi che ufciftè, impedì nondimeno , che fi portafle 
tutta fin alla Chiefa del Carmine prefifla . Portofli 
per tanto per le primarie ftrade della Città , che tro- 
vavanfi tutte affollatiftime per il gran concorfo di fo- 
raftieri venuti da lontani paefià godere di sì divoto, 
e grato fpettacolo. Precedevano le Confraternite 
delle Città co’ loro labari, e divile particolari, epu- 
litiftime vefti / cantando divotiftirnamente il Santo 
Rofariò;Succedevano in gran numero i Regolari di 
ben dieci Religioni , che lamicavano le ftrade col 
divoto canto d’inni , eSalmi , fatti àqueft’eflfetto 
{lampare daH’Emincntiftimo . Seguiva fotto la Cro-. 
ce del Capirolo il femplice Clero di vaga cotta velli- 
to; doppo il quale un groflo drappello di Economi 
e Rettori di Chiefe curate con lefueftole. Appref- 
fo i Manfionarii della Metropolitana con lei or 
cappe; i Canonilli, e Teologi; i Notaj , e i Segretari 
del Concilio. Veniva pofeia il Mazziere di SE. in 

mezzo 
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mezzo a’ Scudieri, il Turiferario , la Croce porticati 
dal Crocifero parato fra due Ceroferari, & un lungo 
lluolo di ben 70- Arcipreti delle Diocefi co’ Piviali, 
con cinque Diocefani Collegi vediti con Tunicelle^ 

Dalmatiche, Pianete, e Piviali re fpet ti vamen te, fe- 
condo il loro grado, 6c abito ; A’ quali col medefimo 
ordine Seguivano i due Collegi Urbani ; Iodi i Pro 
^notori Sinodali co’ Piviali, come anche i Procurato- 
ri tanto de’ Capitoli delle Catedrali della Provincia^ ; 

quanto de* Vefcovi adenti, e fei Abati MitratiiCo’Pir 
viali, e Mitre di lino . L’ultimo, e più vago Spetta- 
colo era vedere con ricche Tuniceile , Dalmatiche , 

Pianete, e Piviali i Canonici, e Dignità della Cate- 
drale final numero di ventifetre ; e doppo quelli fet- 
te coppie di Vefcovi con pretiofiuuni Piviali, e Mitre 
auritrigiate, ciafcuno col fuo Caudatario, c due Cap- J - - 
pedani, con in fine l*Eminenti(Iìmo Metropolita^, 
con Mitra pretiofa trà due Diaconi, e Tuoi Miniftri ; 

Seguendo appreflo Monfignor Governatore, il Vica- 
rio Generale con altri Protonotarj , la Nobiltà , e ’1 
Popolo affollato. Lo llupore Hello a verebbe inarca- 
te le ciglia in vedere il decoro, la maeftà, e la pietà di 
sì gran funtione; e fe laChiefa Beneventana può Benevetma • 
darfi il vanto di non edere àverun’altra la fecondju, còro ^ Jr “ ent * ^ c ' 
in quel che porta olfervanza de’ Sagri Riti , afTiften- 
aa , pulirla , maeftà, e decoro , Sotto l’impareggiabile 
zelo , e indefeffa applicatione dell’ Eminentiffimo 
Orfini, hoggi,e nel decorSo di quello Sinodo, par che '• k 

abbia fuperata Se ftelTa , non potendo l’animo figu- 
rarli funtioni Ecclefiaftiche più decorofe . Gronda- 
vano dagli occhi de’ circoftanti lagrime di divótione,* 
e*l Cielo medefimo con le dille di pioggia, che Soven- 
te trafmeteeva,parea che volelfe accdpagnarci le Sue. 

Crebbero però quelle in modo,che appena ufeiti dal- , àfe 
l’Archiepifcopio i Canonici, Prelati , e’1 Metropoli- 
ta, furono coftretti lafciare il camino delia Proceflio- 
ne precorSa, e per più brieve ftrada portarfi col dovu- 
to ordine alla Catedtale ; la quale tutto che vaftifli- 
ma, con cinque navi, inalzata (opra <4.antichilfimo, 

C c va- 
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e vaghe colonne di marmo, pure in quefti di è flatsu, 
anguftiihma al bifogno. 

Entrata dunque alla Metropolitana la Proceflio- 
ne, lì mifero in ordinanza dalla finidra le Confrater- 
nite co* loro dendardi fpiegati , e dalla delira i Re- 
golari con le lor Croci/ Patta ndo per mezzo il Clero* 
ed i Collegi fi portavano a* banchi lor attignati eoa 
provida preventione, per isfuggire ogni ombra di 
coniufione. Il Capitolo co’ Padri , e’1 Metropolita 
entrarono nel Presbiterio; S.E. nel trono j i Vcfcovi 
nc’ loro Faldiftorj di damafeo cremefi uniformi : i 
Canonici nel proprio dallo, precedendo à quedi Mò- 
li gnór Governatore, e dopò i Canonici, i Protonota- 
■ r); redando fuori i Teologi, e Decretalidi dirimpet- 
to al Pulpito dell’EminentiilLmo . Cantò quitti la 
CpnfclTo Sinodale. Metta. dello Spirito latito pontificalmente ; epofeia 
riafliinto il Piviale difeefe co* Vefcovi al luogo del 
Sinodale confettò ; ove recitaronfi le preci , giuda il 
Pontificale Romano , e nel mezzo delle Litanie fù 
benedetto il Sinodo dal Metropolita. Sedèpofcia 
•nel fuo faldidorio al piano dell’ Al tare ; e con le do- 
vute ccremonie cantottt dal Pulpito il VangeIo;e ge- 
nufletti implorarono tutti l’attittenza dello Spirito 
* ’ " : ‘ Santo col Veni Creator Spiritus . Indi V Exira omnes 

degli Odiarii; che udito iT popolo , ferrarono le por- 
te della Cfiiefa ; e rEminentittimo dal fuo Pulpito* 
Sermone tenero»,, e affittito da foliti fette Diaconi parati, con Piviale , e 
fcrvoiofo di S.E. fè àquel confetto unfervorofiflimo, e divotif- 

-fimo fermone, degno diunCrilbflomo , anzid’un_, 
•Paolo predicante , fu’l tema : In tribulatione mea in — 
invocavi Dominum , ii cxaudivit me ì i$c. vedendofi,do— 
pò tanti difadri per il pattato tremuota, arrivatò à 
poter dare ricetto al (agro pegm del Santo Tutela- 
re, unico berfaglio de* (uoi (òfpiri. 

Finito il Sermone, tutto molle di (udore, ca* me- 
• \ defimi abiti Pontificali andò.à federfi nel piano dell* - . 
Altare, elevato fette gradini dal piano della Chiefa , 
ove era iFconfeffb;Sedevano i Padri parimele vediti 
alla Pótificafe ne'loro FaldiftorU Canonici dietro a* 1 

Ve- 
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Vefcovi nc’ b 4 fìchi paratile dietro 4* Canonici i (Col- 
legi Urbani, Teologi, e Canonifti;in fine elei coofef- 
fo incontro l’Altar Maggiore gli Abbati Mitrati , & 
appreflo ne’ banchi fimilmente parati i Protonotarj» 
e Procuratori de* Vefcovi, e Capitoli; afliftendo tra’l 
Metropolita, e Padriin due Scabelii i Promotori del 
Concilio, & in due tavolici iSegretarj , e Notar}, f« r 
derido in mezzo sii lo fcabcllo il Crocifero con in rat- 
no la Croce y eliderò tutto nc’ Scanni della Chiedi 
rivolti all’Altare Maggiore. j 

Decretato col confenfo do* Padri , dopò fidanza Decreti PreJimi- 
de’ Promotori, il principiamento del Sinodo , li lefle- nwi approvati dai 
ro dal Pulpito i decreti preliminari , publicandofi U 5ia o<lo ‘ 
modo dì vivere }n. tempo del Concilio , i Miniflri Si- 
nodali, l’obligo di non partirfi prima che lì termini* 
no le fellìoni , & feltro . Si efplorò appreflo da Padri 
per mezzo del Segretario, fe gradiflèro que’ decreti? 
fi rapportò il lor confenfo al Metropolita , il quale a 
chiare note gridò: Decreta pi ac veruni Patri bus, ideò 
agenda funt De o grafia , ai che cutt’t Padri ad uni fo- 
no rifpofero , 'Deo gratias . Fatte poi fidanze con- 
tro gÙ adenti , fi ftabilì la feconda felCone per il (c- 
guente Mercoledì ; Aperteli per tanto le porte entrò » 

.il popolo, e genufìeflt tutti per la (olita oratione_, , i? 
mentale; dando i punti con divoto tuono dal Pulpi- 
to un Canonico Suddiacono,!! ricevè dal Metropoli- 
ta la folenne benedizione, e col debito ordine fi par- 
tirono. 

I Vefcovi in quefta prima feflìone intervenuti fu- Nom . VefcovJ 

Tono. intervenirti. 

Monfignor Fra Celeftinodi La boni* dell’Ordine 

de’Romitani Scalzi diS Agoftino Vefcovo di Mon- 
temarano. . ‘ , 

Monfignor Gmfeppè Lazara de’ Chierici Rego- 
lari Minori Vefcovo d J Ali fe. 

Monfignor Angelo Cerafo Vefcovo di Bovino. 

Monfignor Francefco Antonio Punzi Vefcovo d* 

Afcoli . • f 

Monfignor Francefco Antonio Gianoone Vefco- 
vo di Bojano. C z Mon- 


; 
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di Hr.vo.ty 


Monfignor Giufeppe Catalana Vcfcovo diLa- 


nno 


fi Padre Generale 
di Monte Vergine, 
’l Signor Vicario 
’Alberoua col vo- 
to decisivo. 


Comprovinciali af- 
fetti. 


Monfignor Domenico Morelli Vefcovo diLucera 
Fiorentino, eTortivoIi'. — - 

Monfignor Michele Petirro Vcfcovodi Termolk 
Monfignor PompeaSarnelfi Vefcovo di Bifeglia, 
ammeffo al voto Decifivo'Je per parte del Reveren- 
Siflimo Capitolo della Terra di S.Lupo, Nullius . 

Monfignor Francete© Proronobiliflirao Yefcov© 
diTrivico. ì 

Monfignor Biagio Gammaro Vefcovo di Telefe. 
Monfignor Emilio Cavalieri Vcfcovodi Troja* 
Eliggente. » • r : . 

Monfignor Giacinto della Calce, c Guevara Vc- 
fcovo d’ Ariano. 

A’ quali s’aggìunfe ad onorar la fagra funtionc_> 
Monfignor D CarloCotillo dell’Ordine diS.Bene- 
detto della Congregatone di Monte Vergine Vc- 
fcovo di Minori; mancando per indifpofitionc, tutto 
che già venuto per il Sinodo , Monfignor Francefco 
Scanagata Vefcovo d\A veliino, Frigento , Acqua 
putrida ,.òfia Mirabella, e Quintodecimo, Compro- 
vinciale. 

V’intervennero altresì per il dritto, che ne hanno, 
col voto-decifivo il Signor D. Vit’Antonio Palìorale 
dell’Ordine di S.Bencdetto, Generale della Congre- 
gatone di Monte Vergine , & il Molto Reverendo 
D.Agoftino Fantetta Vicario Generale di Alberoua, 
entrambi Nullitrj. 

Per i Vefcovi Comprovinciali Iegitimamente im- 
pediti intervennero i lor Procuratori, cioè per 
Monfignor Giacopo Circi Vefcovo di S. Agata- , e 


di Selfola . 

Monfignor Domenico Sorrentino Vefcovo di 
Vulturara, e Montecorvino. 

Monfignor Carlo Felice di MattaVefeovo diS.Sc- 
vero, Civitate, e Dragonara. 

Monfignor Filippo di Cordova Vefcovo de Uà 
Guardia Alferia . 

CA- 
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Elevatione , e Re c ogni t ione del Corpo del Santo • i 
Apoflolo . . ... v ... . j 

-in. d v 

D A codi già principio alle, fettoni nellaLw ma ^, 
Congregatione publica, che fife il giorno del 
medefimo fabbato, il primo penfiero de* Padri fi fù 
dilcutere l’articolo dell’ Elevatione , Ricognitionc, 
nuova Ripofitione,eTraslationedel Corpo del Glo- 
riofo A portolo S.Bartolomeo- Proportofi dunque da 
Monfign. Vefcovo di Lucerà Ponente della caufa , fi 
rapprefentò lo flato preséte dell'Arca pretiofa,n5 già 
cliiufa c5 le fue chiavi, per eflerne fcadute,come fi dif- 
fe nel fecondo capo, le ferrature, mà con iole-fettucce 
fuggellate, e circondata da rozzi ferrijcon dentrovi 1* 
urna,ligata con mezzo logore funicelle, tuttoché co* 
loro Augelli. Aggiunfe anche l’iftanze premurofe_,, 
che la Città, & i Canonici della Collegiata del Santo 
ne facevano , che fi rertituifle alla fua Chiefa il Sagro 
Depofito; ertèndo già quella rifabricata,in modo che 
porta officiar vifi, cólo sborfo finora di dodicimila feudi 
da S.E. , dal Clero, dal Publico, dalla Diocefi,e dalla 
Provincia piamente contribuiti. In caufa di canta im- 
portanza vollero i Padri , inerendo al Sacrofanto 
Concilio di Trento , udire il voto de' Teologi Con- 
ciliari; e quelli, tutti dodici , che fi travaron prefenti 
filmarono, che doppo la debita Ricognitioncy&. Ele- 
vatione, doverti: il Sagro Corpo riporli in miglior ur- 
na , più ficura e meglio .cohditionata , e reflituirfi 
alla propria Chiefa fufficientemente ridotta à pef- 
fettione ; ove S. E.aveva già à proprie fpefe fatto fa- 
bricare un’ affai nobile Altare di marmo , in cui po- 
trebbe cuftodirfi con la veneratone doluta il gratu* 
Teforo. Al parere de Teologi feguì conia rnedq- 
fima uniformità il voto decifivo di tutti-i- Padri, ben 
informati antecedentemente de’ meriti della caufa_, 
per un doctiflìmo fcritto legale dato in luce d^l 
Sig.Dottor D Frauccfco Morelli Patritio della Cit- 
* . ... . ■■ * rr li jilnjrtnfiO'i 
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Quanto i Teologi, 
tanto i Padri fono, 
uniformi per l ‘af- 
fermativa. 


ri 

tà di Foggia, Canònico della Catedrale di Lucerà..*; 
Pcrloche fc ne refero ad afta voce Je gratie allo Spiri- 
to Santo, illuminatore de cuori, fpecialméte ne'Sagri 
Concilii, de’qualf fi è proteftato eflcrne mallevadore. 

% Non |>otè farli la mattina fulfeguente della Do- 

\ menici li Ricognitione decretata, perche fi era da_. 
per tutto intimata per quel di la Communione Ga- 
si premette h Có- neralei con l’Indulgenra Plenaria conceduta dal pre- 
p:union« gcu^ale; (ente Pontefice Innocentio XII. Il concorfo fu si 
grande, che incapace la capaciffima Chiefa di tanta 
gente , communicandofene ivi molte migliaia , fi 
portaron gli altri à trovar commodicà ad altre Chic- 
le, tutte occupate à dar fodisfatione al Popolo divoto. 
L’EminemiiTimo dopò aver con molti altri Prelati 
lungamente amminiftrata la Sagra Eucha ridia, cele- 
brò la medefima mattina folennemcnte coti F affi- 
ftenza de Vefcovi Comprovinciali ne’ loro faldiftorj, 
& in sì venerato confefiò fé la celebre funzione di 
benedire il Padre D. Vit’ Antonio Paflorale, Eletto 
tcftè Generale della fua Religione, che interveniva 
al Concilio col voto dccifivo. Vi fu tra la Mef- 
» fa un Sermon e affai applaudito , in cui con nobile di- 

citura mollrò il Sig. Arciprete D Gio: de Nicaft ro l a 
grande utilità de Sagri Sinodi. 

, . Il giorno dunque della Domenica, undici del me- 

xc f’AkarV ap " fe, finiti à buon hora i Vefpri,fi chiufero le porte del- 
-la Chiefa , ove porroflì proceifionalmente con l’ ani- 
mo tutto aflòrto al S. Apofiolo 1’ Eminenti (fimo Ar- 
civefcovo, accompagnato folamente da Vefcovi, da 
Canonici della Catedrale , c di S.Bar tolomeo , dal 
Magiftrato della Città, da Teologi, da Notaj , Se- 
gretarii del Concilio, Maeflri di Cerimonie, & altri 
Minili ri, con due Medici deputati à fare la Notomia. 

’V.JJ J 4 ”’ ! Arrivati a 11* Altare del Santo recitaron tutti pro- 
[j. , ^ • ... , dVratii Salmi penitentiali, indi fi portarmi al Segreta- 

.rOtumì ! rio;ivi fe’dendo rEminentiflìmo nel fuo Trono ( & i 
Prelati^ e Canonici ne fedili ; quelli à man deltraco* 
cu fei ni, quelli àfinitlra;il Magilìrato, e gli altri vici- 
no le porte ne* luoghi deputati) fi velli de* folennilli- 
mi abiti Pontificali; il medefimo fecero tré altri Ve- 

feo- 


fcovi porta tifi à faldiltorj,cioè di Bovino, di Termo- 
li , e di Bifeglia , che dovevano affiftere , e portar con 
S.E.sù gli omeri il grato incarco del feretro. S’inca- 
minarono pofcia col roedefimo ordine di prima alla • *■' t 

Cappella del SantojE reftando fuor de’cancellijquin- 
cii Vefcovi,edietroi Canonici di S. Bartolomeo, 
quindi i Canonici della Catedrale, il Magiftrato , 
dietro i Teologi, entrarono l’Eminentiflimo co* tré 
Vefcovi parati , e con effi Monfignor di Lucerà Po- 
nente , chea tutto è femprc afiiflito infieme con_j 
Monfignor di Tcrmoli Promotore fifcale . Intonata 
l’antifona Adcfto Deus , e detta da S • E.l* orationc_* 

Anioncs ì & altre, federono tutti, e fi fpogliò l’ Altare 

per diflerrarfi . Prima però fi fé una efatta ricogni- 

tione ; e trovatoli che la fabrica era ben chiufa , nel 

modo à pumro che fi era lafciata nell’ ultima Ripofi- 

tione dell’Arca à4-di Settembre i69i;cominciòS.E. 

à sfabricare l’Altare con lo fcalpello, e martello, pro- 

ieguendo appreflo gli artefici ; & in tanto continuo . 

era il divoto falmeggiare.Scoverta , e ripulita 1 * Arca ^ J^/danto. 

fu riconofciuta fucceflivamente da’Padri; poi efttat- 

ta da quei quattro Pontificalmente vediti, e ripofia_, 

fopra di una ben’adornata menfa fuori de cancelli; » 

Indi riconofciuti da Vefcovi ifuggelli , e trovatili 
coerenti agl’ iftrumenti autentici, fù aperta.Ricono- 
feiuta parimente l’Urua di marmo, fu incenfata^ 1 te - 

da S Em. ;& eftratta , fu collocata fu ’ 1 feretro va- segretario. 0 ' ” * * 
gamente adorno , & infiorato , che fu gli omeri dell* 

Eminentiflimo Arcivefcovo, co* tre altri Prelati fù 
proceflfionalmente portato alSegretario, e quivi in_* * * 

mezzo su d’un altra menfa fi posò l’urna, portandoli t , . 

ciafcù no al proprio luogo , e deponendo i tré Vefco- 
vi gli ornamenti pontificali.Chi potrà efprimere Ia_» 
pietà, la devotione,l’afpettativa univerfale, tanto de’ 
circondanti , quanto della Città tutta , che attorno 
-alla Chiefa fpargea le fue lagrime, e vibrava infocati 
fòfpiri? Nonmibifi lingux ccntumfinr. A làlmi lùcceflè 
l’Inno Km Creator Spiritur , dopò il quale aprì S E. 
l’Urna , c fenza curarli di vedere con gli occhi quel 

che 
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Aperta l'Urna fi 
disvela il Teforo 
jufcoAo. 


lamine él piombo 
trovare col Sagro 
Corpo dentro l'Ur- 
■a. 


Moneta trovata_» 
dentro 1’ Arca à 
canto all’Urna . 


Notomia fatta all' 
ingrofio» 
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che fermamente credeva , e quali ditti con lume lu- 
perno vedea con l’animo, intonò il 7 > Deum , che ca- 
vò da tutti à torrenti le lagrime fin da inzupparlené 
il pavimento, pieni di gioja per havere già feoverto il 
nafeofto Teforo.Effendo vili dentro l’Urna trovate 
con le Reliquie , tutte bianche , e splendide , di cui 
era quali ripiena, due lamine di piombo;Una ftava_, 
patentiflima fopra di quelle, più d’un palmo lunga , e 
tré dite larga tutta intiera, /ove- era fcrieto con 
lettere longobarde incile , e colorite di rollò 
SCS BARTHOLOMEVS APLS, 
niellavi , come fi tiene per certo per mille rifeontri, 
nell’anno 1338. dall’ Arcrvefcovo Fra Alnaldo da 
Brufacco, che fè l’ultima Traslatione alla caduta 
Bafilica: L’altra lamina tutta bianca antichiflima fu 
trovata in mezzo à quelle offa venerate, rofadauna 
parte, e dall’altra, anche in parte infràta per la corro- 
lìone, fcrittovi in lettere latine ♦£* SCS BARTHO- 
LOMEVS APST.lunga poco meno di un palmo, e 
poco meno di due dita larga, che fi crede eflèrfi niella 
dal VefcovoOrfo , quando fu tralportato da Lipari 
il Sagro Corpo nell’839. con la medefima Urnadi 
marmo; mentre i Periti giuridicamente han giurato 
effere più di fette fecoli antico tanto il piombo, quan- 
to il marmo. Equell’Urna fi fuppone chiufa nell* 
Arca di Rame dorato dai mentovato Arcivefcovo di 
Brufacco; mentre in un angolo di effa fu trovata una 
moneta d’argento degli Angioini, che in quel tempo 
regnavano , forittovi da una pane con lettere pari- 
mente longobarde : Karolus Dcigrà Hier. <*f Sicilia 
Rcx , attorno ad un Rè con alla deliralo Scettro,& 
alla finiftra un Mondo; e nell’altra Honor Rcgìs )udi- 
cium diligity attorno ad una Croce fparfa da per tutto 
di gigli. 

Furono poi ammetti ad incenfar la fagra Urna do- 
po S.E. e Prelati, anche i Canonici, e Teologi; e do- 
po molti Salmi Eucariftici , «Se Orationi cominciaro- 
no à riconofcerfi, & à deferiverfi le fagre Otta, fecon- 
do il parere giurato da’ Notomifti, che con guanti di 

fot- 




fottiliflimo velo l’andavano fpecificando,e fegregan- 
doaU’ingrolTo; Mà perche riconofciutene più centi- 
naia fopragiunfc la notte , li differì ad un altro gior. 
uo una più efatta Notomia, che apprelTo deferiveraf- 
fi . Intanto incenfatele di nuovo S.E.,mutò il Pivia- 
le rollò in bianco per benedire i vali di vetro apparec- 
chiati perriporvele • tornandoli il vetro men Sogget- 
to di qualfifia metallo ad efler rofo da voraci denti de 
fecoli . In quelli fi ripofero le Reliquie, fegregatc_, 
per all’hota al meglio che li potè; e li vali cosi ripieni 
fi chiufero in baulletto ricamato; che fuggcllato dal- 
r.Eminentilfimo Arcivefcovo , e dalli Monlignori 
Jl^fcovi Promotori , e Filcale , fù chiufo nell’Arma- 
rio delle Reliquie dietro l’Altare del Segretario , 
con elfo il cuore di ciafcheduno ; benché S.E. non 
contento di rellarvi col cuore , come gli’altri , che_, 
fi partirono , reftovvi anche perfbnalmente tuttala 
notte ; principiandole fagce Vigilie co’ Padri della», 
fu%Re!igione, cantando con dii il Salterio Davidi- 
co, e così profeguilfi ne* dì , e notti feguenti fin’alla 
Trafportatione del Sagro Corpo alla nuova Chiefa, 
fuccedendo à falmeggiare diverlì Religioli , & altri 
Ecclcfiallici gì urta la Tabella affegnata ; S.Em però 
per due notti arduamente vegghiò nel Segretario, 
con tutto che il giorno non delillefTe di falmeggiare 
ivi medefimoin tutto quel tempo, che poteva rubba- 
re all’infiniteoccupationi di quelli dì per darmeto- 
do^lle tante, e sì rilevanti funtioni. 

Gli altri poi , delli nelle lor cafe in quella notte_, 
per la gran gioja,non lafciavano di benedir inceflan- 
teméte il S.Tutelare, eccitati ancora dal cotinuo giu- 
livo rimbombo delie Campane % tanto della Metro- 
politana, fempre grate per il loro raro armoniofo con- 
certo , quanto dcH’altrc Chtf fe , che con Eco fellofa 
rifpondevano * * 


Le fagre Offa fe- 
gregate all'ingroffi» 
fi chiudono in vali 
di vetro ; quelli ia 
un baulletto , e't 
baulletto nell' Ar- 
mario delle Reli- 
quie. 


S E. comincia l i» . 
Sagre Vigilie , e le 
profiegae per 4«e 
notti intiere , 


Giubilo della Cit- 
tì. 
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CAPITOLO SESTO 


Si mojlrano al Popoh le pretiofe Reliquie. 


Si prosegue la Sal- 
modia della «otte. 


L A mattina del Lunedì non era capace la Chie- 
fa, non che il Segretario, del Popolo concorfo 
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con grande anfia à tributar gli oflequj dovuti al San- 
to Apoftolo . Stavan tutti , come luor di sè per ^al- 
legrezza , riflettendo d’effer già ficuridi haverfeco 
sì gran Teforo , e benedicevano il Santo , che avefle 
con tanto eccedo di beneficenza compenfatoalla_* 
Città il pattato efterminio . Recavafi à gran fortuna 
chi in quella gran calca poteva penetrare in quel Se- 
gretario , che fembrava un Paradifo , ove come da«* 
Cori Angelici fi udiva una continua falmodia di Re- 
ligiofi accompagnati dairEminentidimo Arcivefco- 
vo ; quale però non mai defirtè , quantunque i Reli- 
giofi fi mutaflero à vicenda , fin à compiere intera- 
mente tutto il Salterio Davidico, come fò parimente 
ne* giorni fudequenti: Dopò il quale afliftè alla Mef- 
fa, cantata da Canonici di S.BarcoIomeo ; &indice r 
lebrovvi la fua.Le forze del corpo al commune lenti- 
re non potean à tanto refiftere; ma dove mancavano 
quelle, gliele fomminiftrava copiofamente lo fpirito, 
e’i giubilo d’eflerfi compiaciuto il S. Apoftolo di ri- 
meritar si largamente le fatighc,e cura fin allora ino- 
ltrata di rifabbricargli il Tépio magnifico, c di accer- 
tare ilSannio di non edere mai dato privo di tanto 
bene. 

Il giorno poi deftinato à profeguir la Ricognitio- 
ne, e Segregatione delle fagre Reliquie , dopò il Ve- 
fpro fi portarono diLnuovo al Segretario con l’Emi- 
S! portano \ profe- nentiffimoMetropolita i Padri,i Teologi, Notaj, No- 

* “ " - . m ^ at • • it 


goire la Notoima t0 mifti , e Miniftri Coliti per continuar l’opera co- 
cominciata. . ««« ^fténJo dovere v che eioie si 


minciata ; non ^flendo dovere , che gioje 
pretiofe fi ri.nferraflero nella nuova Urna , fem- 
za faperfene diftintamentc la fpecie , la mole_^ > 
e*l numero di effe . A pena entrati , fu sì fervo- 
rofa fidanza del Popolo fatta al Sinodo per mezzo 

del 




*7 

del Magidrato della Città, che fi permettefle l’Oilea- 
• (ione publica delle venerate Oda, .che (limarono i Pa- 
dri dover condefcendere à domanda si pia , e parteci- 
pare à queU’immenfo Popolo accorta la confolatio- 
ne, avuta la Domenica da Colo pochi , di vedere co' 
proprj occhi il ritrovato Teforo. A queft 'effetto afliin- 
fe gli abiti Parificali rEminentifs.Arcivefcovo,e coll’ 
attidenza de’Monfignori Vefcovi Ponente, e Promo- 
tore edrafle dall’Armario il Baulletto , e collocatolo 
sii l’Altare , moftrò prima i fuggelli à Padri , c poi 1* 
aprì , cantandoli l’Inno Trifles erant Apojlali ; dopò 
incenfate le Reliquie fu mcflo il Baulletto fu’l fere- 
tro;e sù gl’omeri di SJB.,e di tre altri Vefcovi Pòcifi- 
calmente vediti di Muro , di Bovino , e di Bifeglia_» 
procedionalmente portato all’Altare maggiore , ove 
fù parimente incenfato . Salito poi al Pulpito l’Emi- 
nentidimo Padore con J’aflidenza di due Vefcovi di 
Muro, e di Bovino, fè prima al Popolo un Sermone., 
teneriflimo accompagnato da fofpiri, e lagrime , tan- 
to di chi l’udiva , quanto di chi per la gran didanza_» 
non poteva udirlo ; Indimodrò (ucce di va mente que* 
pretiod Vafi , leggendo Mondgnor Vefcovo di Bovi- 
no le Reliquie, che eon tenevano, giuda la nomencla- 
tura, e fegregatione fatta all’ingrodb nel giorno an- 
tecedente : Modrò anche le due ladre di piombo, 
trovate nell’Urna con l’ifcrittioni folite metterli ne* 
fecoli à dietro con i Corpi de’Santi Martiri ; l’una col 
fuo pezzetto divifo, rofa, e quali calcinata dal tempo, 
ove con lettere latine fi trovava incifo il nome del Sà- 
to Apodolo, dimata da Périti , che con giuramento il 
depofero, di fopra fette fecoli à dietro; l’altra intiera, 
ove iLmedefimo nome dava incifo con lettere longo- 
barde, dimata da medefimi di fopra quattro fecoli an- 
tica . Scefo poi I’Arcivefcovo dal Pulpito , intonò il 
Tc Dcum in rendimento di gratie, e dopò J’Oratione 
incensò di nuovo IcSagreReliquicrE’l Baulletto, fug* 
gellato co’ foliti fuggelli di S.E., e di Monfignor Pro- 
motore, fù nella medefiraa forma riportato fu’l fere- 
tro al Segretario , Cc ivi ripodo con le dovute cerimo- 
nie nfcH’ Armario; Conchcfù determinata da Padri 
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Il MagiftMto 
Ulanu,cfae li mo- 
li r ino al Popolo le 
ligrc Rcmuic. 
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S. E. le molili dal 
Pulpito. 


Con le fall re ri. 
trovate nell’ Ur- 
netta di ninno . 


i> ...» la mattina feguenté.per compiere l’opera della Nòto- 
mia , e fegregatione delle Oflà , prima di fuggeifare i' 
Vafi, e con efli la nuova Urna diporfìdo ; che in qne- 
1 Aa medefima fera fù benedetta daH'Enainenciftìmo 

Arcivefcovo. La notte fopragiunta fè appartare tutti; 
ma non già S E. che non potea prendere ripofo prisL_» 
Si profiegoono da riporre nel nuovo, c più decente Avello il corpo del* 
S.£ le*ig*l‘e< S.ApoftoIo;onde fegui tutta quella feconda notte ad 
orare ivi , e falmeggiare con gli altri deAinati per cia- 
feuna hora fecòdo la tabella a Arila, conte iù dee to. 

CAPITOLO SETTIMO. 

E fatta Notomia delle Sagre Offa. t 

.Jr • '1 > -ut -ijU *' -•V'vil ih filiti 



Giuramento 

Notomifti. 
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D ifferitaci alla mattina delMarted) la continuati©- 
ne dell’opera, Ijn dalla Domenica principiata, di 
ricono fee re le fagre Reliquie, per faperftne diftinta- 
mente la fpecie,e’l numero d’efièy à bonidima hora fi 
chiufero nel Segretario per decreto del Sinodo , l’E- 
minentiflìmo Arcivefcova, &i Monfignori Vefcovi 
Ponente, e Promotore,due Teologi, due Medici No» 
tomifti col Notajo,edue altri d’ajuto ; e fi diè princi- 
pio alla fegregatione,fpecificatioiie, e nominarion^, 
delle fagre Offa, con regi Arare il Notajo’ciòche iMe- 
, dici afferivano ; havendoqueAi giurato sù l’Evangel) 
(come pur fecero la Domenica) di finceramente atte— 
Aare fecondo idettati della loro facoltà . In tanto fo- 
nata la campana per la Congregatione fegreta,furono 
à quella chiamati il ridettoEtninenciflimo co'Prelati^ 
e queAi giuAa il decreto del Sinodo fuddclegarono, 
S.E.Monfignor Pacelli Vefcovo di Muro, e Monfigrf: 
Ponente Monfignorde MagiAris Vefcovo diOrffa- 
no, e partirono / rimanendo Monfignor Promotore, 
contentandofi anzi mancare alla Còngregatione_,, 
che al fuosi rilevate pefo.Tornarono pofeia indi ad al- 
cune ore S.E;,e Monfignor Ponente,e con effi Mon- 
fignor Vefcovo di Troja;e trovando gli Notomi Ai an- 
cor impiegati nella Ricognitione , e Spccification^ 
delle Sagre Offa, fi federono per afliAere fin al compi- 
mento dell’opera . Quale ferminata firipoferò le Re- 


liqule tutte in nove Vafi di vetro, che ^ben ligatico* 
naflrt, furono fuggellati col fuggello del Metropoli- 
ta, e riporti nel Bau llettò. 1 quello altresì fù fuggellato 
coTuggelli di S.E.e di Mónfignor Promotore, e ferra* 
to nell’ Armai io delle fagre Reliquie; confervando la 
chiave, come'già Tempre, Monfignor Vefcovo di Ter- 
moli; per efferne il Promotore Fifcalc. 

L’Offervacione fi fè in quella forma : Si rovescia- 
vano à pocoà poco sù certi fogli di carta imperiale, ri- Modo teuuto nel 
piegati dattorno à forma di Navicella, le fagre Offa, e l* Notonaui 

da’Notomilli con guanti di fottiliffimo velòprefe, fe 
ne dildferava la fpecie , e fe ne lignificava il nome . 

Segregate alla fine, dopò moka fatica , e tempo , le_* 

Olla diciafcuna parte del Corpo , li riponevano nz_>* 
vafi di vetro con la combinatione , che li llimava più 
opportuna . Hor perche ciafcuno defidera fapere à 
puntino ciò che trovafi nella fagra Urna , li rapporta 
qui la nota de’ Vafi, dove tutto li ripofe, e di quel che 
in erti li contiene. Avvertendo però , che di quelli no- 
ve V ali qui regiftraci, otto fidamente fe ne racchiufe- Ult M cta 3 itw 
ro appreffo nell’Urna di porfido ; rollando da fuori 1* riero redi nclU_# 
Oflo intiero del Metacarpo con approvatione, e de- Metropolitana, 
creto del Sinodo,per efporlo nella Metropolitana alla 
publica vcnerationei »v;~: .. ' •>**•;■ v. 

Nel primo Vafo vi è un pezzo del Cranio ben gran- T 
de. Diece altri pezzl'del medefimoCranio , parimente 77* riporto 
•di notabile grandezza, e ventiquattro altrl-piu pter ioli. v a fi di vetro. 
Tre pezzi grandi delle olla dell’Organo dell’udito; 
detti Incus J Orbictdare y ($ Stapfs. thXC altri pivi piccio- 
li ex Matleo.Se tte denti,e mezzo, cioè due Molari ‘jun 
cani no, quattro inciforj fani,& uno dimezzato. ; 

Nel fecondo Due pezzi di Vertebre de Lombi ben 1 
grandi, e nove altri più piccioli.Un pezzo di Vertebra 
del Collo.Nove pezzetti di Spatula. t 

Nel terzo Sette pezzi di Capi di Articoli. Dicci al- i - 
•tri pezzetti più piccieli de* medefimi . Ventifettepez- ’ ' 

zetti deirOrtò Innominato* Sette pezzi delTOffo an- 
teriore della Tibia ben grandi. Un Oliò grande del 
Femore di.un grollo mezzo palmo . Tré altre Ofliu* 
del Femore poco piu piccole . Veminovc altri ancor 

gran- 
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grandi, e ióopezzi dell’Offa del Feraore,e della Tibia 
più piccoli . U n pezzetto della àura , e propiamante il 
capo, che ( a il Malleolo citeriore. Un pezzo del Cubi- 
to . Due pezzi di Radio ben grandi , & un’altro pez- 
zetto più piccolo. Un pezzetto deirarticolo del Cubi- 
to. Dieci capi di diverfi articoli grandi . Quindici pcz- 
• zetti di articoli più piccioli . Quattordici pezzetti deir 
, la Sura . Cinquantacinque altri pezzetti della Tibia . 
I Otto pezzetti dell’offo dell’Ulna . Quattro altri pez- 

zetti più piccioli del medeiimoOflò. Tré pezzetei di 
Patella del Ginocchio. > . 

Nel quarto Nove pezzi di Metacarpo, due ben-, 
grandi, gli altri più piccoli.Otto offa delCarpo intiere. 
Ventitré ofià dèlie dita delle mani, parte intiere , 
parte rotte. Sei offa del Tarlò , cioè del piede,intierc 
Diece offetti del Metatarfo, parte intieri, e parte rotti. 
Sette articoli dell'olla! grandi delle dita dc’-picdi in- 
tieri.Otto articoli più piccioli delle dita de'picdi anche 
intieri. Quattro altri pezzetti degl’ifteflì articoli.Dodi- 
ci pezzetti di Offa del Tarfo innominati. Un’offo del- 
la Scapola Sette parti di diverfe Colle , due grandi , e 
gli altri di minor grandezza . Cinque pezzi di Cofte_, 
con portione di Vertebre . Trentadue altre particelle 
di Colle. V entiquattro altri pezzetti d’Ollà non potu- 
, tc fpecificarfi . 

Nel quinto Vafo aliai grande un’altro numero fen- 
za numero di pezzetti d’Ollà indifcernibilijche'l riem- 
pirono. ; -T t ‘ "-VX! 9**1 

Nel fello li ripofero le Ceneri, cioè offa sfràtumate. 
Nel fettimo Un’Offo intiero del Metacarpo il più 
grande, che poi per decreto de* Padri rcftò fuor dell* 
Urna per efporh al publico culto del popolo divoto 
nella Metropolitana. 

Pmerti di {pine Nell’ottavo lì rinchiufero fjApezzetti di Spine di 
dì pefce.e fafToiini Pcfce trovati tra le medelìme Òffa. y • 
trovati con le fagrc Nel nono diverlì Saffolini,e f «zzetti di Tavole trà 
d^crt'ere flit "r*" 0 met ^ e ^ me Uffa ritrovate. Si òhe l’Offa fpecifìcate , e 
coite * nelle Spi*»- numerate , che 6 contengono ne’fudetti Vafi arriva- 
le di Lipari. ° no al numero di 585. oltre Tinnumerabili del quinto 
Vafo, e le Ceneri. 


Dal 


Dal fin bora rapportato chiaramente fi fcuopreefi Si fon trovate i^j 
T er pur vero ciò che gli Notomifti con giuraméto de- 0lT- * c ' a ^ uni — * 

pofero, trovarli in quelle fagre Reliquie le Offa di fórche delle! b«c- 
ciafcuna parte del Corpo , fuorché delle braccia , c ia,e del petto.o 
del petto. Nè potea no di certo trovar vi fi le braccia, le fpecificate ani- 
fe uno d’etti fi ritruova in Carpineto, donato nel g6z Vln0 * 
da Landolfo Vcfcovo, e pofeia Primo Arcivefcovo di „ 

Benevento à Bernardo figlio di Leoduno Contedi 
Penna,al riferir d’Ughello nel tomo 8. col. 86., ;e l’al- 
tro fi venera in Conturbery donato dall’Arcivefco* 
vo di BeneventoAlfano Terzo alla Regina d’Inghil- 
terra Imma nel 1017. giuda il racconto di f^admero 
Scrittore Inglefe ; Come nè pur poteano trovarfi iri- 
» tiere le offa di tutte le altre parti del Corpo ; fe in va- 
rie Chiefe fi adorano varie altre Reliquie del Santo . * 

Nel giorno poi dell’ifteffo Martedì profeguì la fo- 
lita Salmodia, affittendo ferapre S.E. , non impedita 
allora da funtioni Sinoda li, alla cuttodia del gran te- 
foro; non mai fianco di benedire il Santo A portolo, 
che fi era degnato difvelarfi ne’ dì del luo Partoral 
governo . . 

CAPITOLO OTTAVO 

' ; ■ : . « 

Seconda Soffione Sinodale . 

L A mattina del Mercoledì deftinataalla feconda 

feffione, fi radunaron tutti ne’ loro luoghi nel intervengono, oltre 
modo deferir to nella prima feffione, intervenendo ì quìndici ridetti, 
in quella, oltre que’quindici Vefcoviregiftrati di fo- altri «wVefcovi. 
pra, altri otto pur di anri arrivati ad onorar la funtio- 
ne,e la procettione feguente ; cioè Monfig.Timoteo 
Agnellini Arcivefcovo diMardìn nella Mefopotamia; 

Monfignor Francefco Vignola Vcfcovo di Mener- 
vino, Monfignor Antonio Tura Vefcovo di Sarnoj 
Monfignor Alfonfo Pacelli Vefcovo di Muro,Mon- 
/ign.VincenzodeLaurentiisVefcovodi Venofa,Mò- , > ;> 

fìgnor Fra Marcello Cavalieri dell’Ordine de Prè- 
dicatori Vcfcovo di Gravina, Monfignor Ijrà Vin- 

cen- 


facondi 


Grata 
di Monfignor Vc- 
fcovo di Troja. 
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ccnzo de Maglflris dell’Ordine medefimo de Predi- 
catori Vefcovo di Cattano, Monfignor Giofeppo 
Schinofi Vefcovo di Caferta;formando quelli un Se- 
nato di Prelati sì numerofo,e riguardevole, che à gri 
pena fuori di Roma può rinvenirlene uguale. 

Dopò la Mefla'folennementc celebrata da Monti- 
gnor Vefcovo d’Alife,fcefi i Padri al luogo del Smo- 
da le Confettò, recitaronfi le folite preci . Indi, afeefo 
il Metropolita nel piano dell* Altare, fi cantò dal 
Pulpito il Vangelo, e s’invocò lo Spirito fanto col 
Veni Creator Spiritns y ettendopienittima la Chiefa__» 
per il concorfo continuo alle venerate Reliquie. Si 
compiacque S.E.confolare sì gran Popolo con diffe- 
rire l'extra Ottone; y e fargli udire il Sermone pur trop- 
po ammiratòdi Monfignor Vefcovo di Troia, che 
con una doicittima facondia teneva incantata!* 
Udienza , e dava pabolo alla divotione; Pofcia efclu- 
fo il Popolo , e chiufole porte, fi profegui la lettura 
de’Decreti;frà quali ùi quello di premetterli la pro- 
feflìone della 'Fede da’Padri, che non 1* havevano 
già fatta nell’altro Sinodo Provinciale; quale appro- 
vato, fi mife fubito in elsecutione . Teneva l’ Emi- 
nentittimo il libro degli Evangeli , feduto con Mi- 
tra nel Faldittorio : & accollati que’ che dovevano 
profettare,genuttefii proiettarono, con legger uno,& 
udir gli altri la Formola,epoi fucceflìvamente toc- 
care, e baciar il Vangelo. Lettili gli altri Decreti , & 
approvati, fene’refero ad alta voce le dovute gratie 
al Signore, come già nella prima fettione ; Si lodò 
altresì il tenore del decreto fatto nella Congrega- 
rione publica del Sabbato sul* articolo delle Reli- 
quie del Santo Apottolo ; come anche quanto era fin 
allora feguito nell’ Elevatione,Ricognitione,Often- 
fione, e Segregatione delle fagre Otta : Mà per eflerfi 
quelle nella Segregatione del Martedì ripoll* ne* 
Vafi in altra forma di quella , che fi era fpecificata al 
Sì moftnno di nuo- ^P 0 * 0 wll’Oltenfione del Lunedì , llimarono i Pa- 
- ’*' dri di dare à Popolo sì divoto, un’altra volta la con- 

folationedi fargliele vedere in quella nuova forma, 

pria 


*1 P opolo le Sa* 

(te Reliquie. 
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pria di chiuderle nell’Urna di Porfido; Si aprirono 

perciò le porte, & in un baleno fi vide pieniflimo quel 

vaftoT empio,tutto che l’ora fotte ben tarda;volando * 

ciafcuno , come Farfalla amorofa , attorno al fuo.bei 

Lume.Che tale appunto volle moftrarfi, anche fenfi- 

bilmente, il Santo: avendomi atteflato un Illnftrifs. 

Prelato di (ingoiare fthma.e vinii.dWr veduto ufci- 

re dallUrnetta di marmo, nel primo aprirli di quella f a chiaramente of- 

la Domenica pattata, un grande fplendore da quelle fervaco da un pre- 

Otta sfavillanti; e flava sì certo, che non fotte flata_» lat0 * 

traveggola d’occhi , che laverebbe giuridicamente^ 

deporto con giuramentbà gloria del Santo, fe la mo- 

deflia non l’avette ritirato ; con inibire anche à me 

dipalefarne il nome. Per memoria di tal Prodigio, 

di cui non fi fè ricordo nel* Capitolo quinto, ma da 

non trafcurarfi,per etter accaduto ad un perfonaggio ^ 

fopra ogni eccettione,mi prendo qui iicéza k dir così. 

Qua nova fax oculis fplendetfacra ìipfana monfirat, 

Tune Polum fpeHrisfallerepojfeputet}, / ■ 

Si qua funt reliqua: pellit Lux alma tenebrai f 
Mcns dubium poflbac ponat , 4$ urat Amor. 

Monfignor dunque Vefcovo di Lucerà Po- 
nente^ Monfignor Vefcovo di Termoli Promotore 
accompagnati da Canonici , e dalle Dignità andaro- 
no à prendere dal Segretario, ove flava ripollo,il fa- 
gro Depofito,che da fudetti Vefcovi fu tra le braccia 
proceflionalmente portato all’Altar Maggiore den- • 

tro il baulletto ben fuggellato ; intonandoli intan- 
to' l’ Inno Trifies erant Apoftoli : Quindi , ricono- 
feiutifi i fuggellijfi aprì; e da S.E. accompagnata da* >. 
medefimi Vefcovi, fìi portato al Pulpito; donde do- \ 

pò poche infocate parole al fuo caro Popolo, di nuo- 
vo rEminentiflimo Arcivefcovo difvelò il gran 
Teforo ivi riporto; dicendo più con lagrime , che_, 
con parole, Quod audivìmus , éf vidimus , & mania 
noflra contreiìavcrunt. Mortrandopoi fucceflivamen- 
te i Vafi di vetro, il Segretario dall’altro Pulpito leg- 
geva il Catalogo delle Reliquie in etti contenute^ ReftafuorideinJr 
giufta la NoiHenclatura data da Notomifti. Nel mo- na un’intiero Me- 
ilrarfi il Metacarpo, tutt’i Padri approvarono, che_, tacal ?°‘ 
reftaffe fuori dcll’tJrna nella Metropolitana per po- 

E ter- ^ 
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terfi in appreffo vagheggiare dal popolo , & effcr 
con divoto cuore venerato . L'occhio de* circo- 
lanti non fi fatiava di goder tanto bene ; fu. meftie- 
re però metter fine : onde riportato il baulletto all* 
Altare, fù al folito luggellato ; e con la medefima_« 
ProcGflione, e canto riportato da que* Vefcovi al Se- 
*» gretario per chiuderlo neirArmario, donde tornaro- 
no à terminar la feflione : Efclufo dunque di nuovo 
il Popolo,e chiufe le porte fi profeguirono le confile» 
te funtioni ;| Pofcia però rientrò di nuovo la gente.» 
per.rOratione mentale , nel modo defcritto nel Ca- 
pitolo quarto,e per la bencdittione del Metropolita, 
con la quale in debita ordinanza fi portarono à de- 
Indulgenu conce- porre le fagre vefti,e fi ritirarono. 

«luta dal Pontefice Fù deftinato il giorno feguente per la folcnne,^* 
Regnante ^noccn- T ras i ac i one - Publicò S.E.perciò al Popolo un’altra 
IndulgenzaPlenaria, conceduta dalla Santità delPò- 
tefiee regnante Innocenzo Xll.per tale giorno.hella 
0 . . . Chiefa del Santo ; e fè tutto difporre per la celebra- 

si fatto* àf^efe tione de* primi Vefperi folennifiìma al dopo pranzo; 
di s.E. per tutto il ne* quali fè fpiegare la prima volta un aflài ricco for- 
nimento di paramenti di trenta pezzi con ricamo d* 
oro , e d'argento fatto fare à proprie fpefe per tutti i 
ventifette del Capitolo, e per il Crucifcro, con la'Pia- 
neta, e Piviale per 1* Arcivefcovo,pretiofi quàto altri- 
mai.Sù le vét’un'ora fi portò S.E.al Segretario, ed ivi 
Pótificalmente vefiito con l’aflìftenza de’Mófignori 
Vefcovi di Lucerà, e Termoìi,prefò daH’Armario il 
pretiofo baulletto, il collocò sù rA!tare,rincensò col 
divoto canto del Trifles crani Apojloìi; e riconofciuti 
ifuggellì, l’aprì per fare annettere àifacriVafi una 
pergamenuccia, ove in brieve fteffe notato lo che có- 
tenevano . Lafciati poi per tale effetto i due Prelati 
in cuftodia delle Reliquie, fi portò à celebrare il Ve- 
fpro: dopò il quale ritornato proceflìonalmente in 
Segretario , ripofe di fua mano le due laminette di 
piombo antiche nell'Urna di Porfido, fin dal Lunedi 
benedetta ; e con effe i Vafi fagri , fraponendo frà I* 
uno, e l'altro bambace , per non urtarti . E per non 
cffer pronte l’altre nuove lamine , che dovevano pa- 
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Dopù ì Vefpri fo- 
folennisfimi fu traf- 
portata all’ Altare 
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con dentrovi i Sa- 
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rimente includervifi per futura memoria de’pofterf, 
ove fi regiftra tutta la preferite attione , fi legò fola- 
mente con funicelle l’Urna, e fuggellò co’ foliti fug- 
gelli, per efporla alla publica veneratione, finche fi 
trafportaflèalla nuova Bafilica . Perciò, incenfata da 
S.E.,fù con tutto l’accompagnamento de’ Canonici, 
e Prelati portata proceflionalmente all’Altare Mag- 
giore fti’l feretro foftenuto dal medefimo, e da’ Ve- 
fcoui di Montemarano,di Muro, e di Bovino, vefiiti 
conMìtra,e Piviale.Ivicollocata,dopo divota oratio- 
ne , fi dipartirono tutti per deporre i paramenti, fe- 
guendo intanto la divota Salmodia: E ritornane» 
do fubito l’Eminentiffimo Arcivefcovo cominciò à 
recitare il Rofario unitamente col Popolo , nel mo- 
do che pratica ogni Domenica , con quella edifica- 
tione, che può ben ciafcnnofignrarfi, degna di quell’ 
abito Regolare, di cui trà tante Eminentiffim^ 
doti unicamente fi gloria . Diè poi principio 
alle Vigilie pùbliche nella Chiefa , nel mo- 
do, che fiera fatto nelle pallate notti privatamente 
nei Segretario,dovédofi ivi tutta la notte falmeggia- 
re, & orare fucceffivamente dalle Collegiate , dalle 
Confraternite, e dalle Parocchie della Città , ciafcu- 
na alla fua ora. Et intanto per la Città la notte fi era 
convertita in chiariamo giorno , illuminata da in- 
numerabili fanali , e lumi, molto più deJl’altre notti 
precedcnti,con giubilo univerfafe. N 

CAPITOLO NONO 

! Traslationc foloinijfima del Gloriofo Corpo 

■ di S. Bartolomeo . [ ' , 

M I diffido di rapprefentare la Sontuosità , Ia_l» Dìiìgenia di S. E. 

Pompa, e la Pietà di quefto giorno decimo- per non preterire in 
quinto di Maggio delunato à si gran Trashtionoi 
mentre 1 impareggiabile attenzione deH Eminen- j e “ jj, celebri Tnf- 
tiffimo Arcivefcovo, per farla riufeire con la mag- ìaùoni de’ Sagri 
gior folennità poffi bile, non hà lafciato d’ofleryare^ Corpi. » 

quanto fi legge ne’fafti Ecclefiaftici efierfi praticato 
nelle più celebri Traslationi de’ SagriCorpi , pct*. 

E ì non H 


Pùbliche vigilie « 
in quella notte più 
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non preterire in quella un apice in ciò che fi attiene 
à Magnificenza, & à Culto. 

Seguendo dunque alle accennate Vigilie il conti* 
nuo falmeggiare , fi vide la mattina ( fé pure fpuntò 
mattina dopò una notte , che fu più luminofa dei 
giorno) la Chiefa, e la Città tutta con tal 'concorfo, 
che fimile non ne vide Benevento nelle più celebri 
Pompe deYuoi Longobardi Regnanti. 

Reftarono, quafi dilli, difabieate le molte, e grolle 
Terre dattorno, tirati tutti dalla voce già divul- 
gata, d’effe r fi ritrovato, quale à punto da Beneven- 
tani fi credeva , il Teforo nafeotto , con gioia da_» 
compenfare à mille doppj li pattati difaftri . Dalie 
Città ancora, e dalle Provincie lontane erano molti 
anticipatamente venuti, trà perladivotione al San- 
to, e*per la curiofità di vedere Aflemblee sì rare,e de- 
corose. 

Cantò la Metta I’Eminentiffìmo^rcivefcovo con 
la medefima folennità de’pr imi Vefpri , affittito da 
' »^' < , una rara corona di ben ij.Vefcovi , predicandovi in • 
lode del Santo con eloquenza, e facondia d’ Illuttrif- 
fimo trà Predicatori Monfignor Cavalieri Vefco- 
PredicatorT Mon^ v0 ^i G rav i na Domenicano ; che moftrò il Santo 
fignor ^efeovo di Grande trà Confeflòri, Grande trà gli Apoftoli , e 
Gravina. e Grande altresì tra Martiri. E nell’ Offertorio il 

Signor D. Gkifeppe Capaflò Conte delle Pa- 
ftene , e’1 Signor D- Nicolò Sotio Carafa Baro- 
ne di S.Nicolò con gli altri del Magittrato fi pre- 
jlicco Con{alonCj-> fentaroiio al Trono con nobil comparfa adì offerire 

Mieiftrato' 1,UO 1 un va ?°> e K-icco Gonfalone del Sapto, fatto à fpe- 
K * fe del Publico , da porta rfi poi il giorno con la Prò- 
La Città ù» fella, ceflìone. Per la quale tutta la Città fi trovava in Fe- 
tta, & in gala, effendofi da molti mefi prima preve- 
nuto per sì gran folennità, non fok> dall’ Eminen- 
• tiflimo Arcìvefcovo con difpendj di molte migliaja, 

ma anche dalla Città, e da particolari con grotti sbor- 
* > fi, defiderando ciafcunofpargere il Sangue , non-* 

che il denajo in offequio di sì gran Tutelare: Le ina- 
tte tutte fpiravanoi»aeftà,vedendofi le mura ador- 
ne 


E della Metropoli- 
tana. 
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ne, e le fi ne lire tutte con pretiofi adobbi . La nuova 
Bafilica del Santo era da capo à piè, tanto di dentro, 
quanto nel di fuori ornata . Il parato di dentro di Ornamento delU_» 
Damafco creme!! veniva temperato da Capitelli, fe- nuova ,ca * 
fìoni, puttini , che fembravano di fino Argento ; 
gli Altari tutti ricchi, e vaghi quanto mai polla dirli: 

La] facciata di tela fuperbamente pittata arrivava 
quafi in cima, e co’parati d’attorno facea inarcar le ci- 
glia a’Spettatori . Nella Catedrale altresì all’antica 
magnificenza fi fpofarono con nobil gala i moderni 
adobbi, e dentro, e fuori . Sù quella Reai porta di . 
bronzo (ove fi ritruovano bene iftoritati ,’ dopò i mi- 
fterj della Vita, e Sagra Palfione del Redentore, ven- ... 0 

«quattro V efeovi delle Città fuffraganee) fra gli al- 
tri ornamenti vi fi vedevano in bell’ ordine 1* armi • 

gentilitie di tutti i ventiquattro Vefcovi prefenti, 
inclufoS.E, oltre quelle di due altri Prelati inferiori. . » 

Innanzi al Palagio dell’ Eminentilfimo Arcivefco- V- 

vo, come anche innanzi la Chiefa de Padri Dome- 
nicani, erano erette due grandi machine con due 
penfili Altari, che carichi di fanciulli in foggia diAn- 
geletti , al paflar dell’ U ma calavano da quella gran- 
de altezza con non piccola maraviglia , e vaghezza ad 
oflequiarla. E parimente innanzi à varie altre Chiele " 

vicrAio Altari molto vaghi, e ricchi, Ingegnandoli 
ciafcuno di non effere inferiore à gli altri nell’ offe- 
quio dovuto al S.Apoftolo: Come parimente in più 
•parti vaghe fontane, anche di vino , per diffetarechi 
che folle. II Catafalco poi erètto innanzi al Palagio Superbo Catafalco, 
della Città incantava gli occhi, gareggiando in elTo 
l’idea , l’ arte, e l’ingegno ; da capo à piè era pieno di 
vaghi Cartelloni , con le fue affai belle ifcrittioni, 
opera degna del fuo autore Signor Giordano Nica- 
ftro. In cima al Gran Teatro fi leggeva l’ifcrittione 
dedicatoria : Divo A poflolo Bartbolomao ,S trenuoDìemo - 
rum debellatori, Apoflolorum omnium virtutes ampie xo, . 

Martyrum piena s fupergrejfo , Patrono Prxfentijjìmo S. 
p.^.B.Nell’ Arco Trionfale fi efprimeva la gloria 
acquetatali dal Santo nella predicatione del Vangc- « 

lo; " 
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lo; fupponendofi alle quattro colonne le converti- 
te Provincie >1* India, l’Egitto, l’Armenia, l'Alba nU 
Orientale ; E ne’ fianchi del Teatro fìguravafi l’ In- 
ferno domato con le fue ftatue , qui d’Aftarot lega- 
to con catene di fuoco , e mutolo ; ivi dell’Idolo Be- 
jeret affretto à favellare; da una parte di Neuftrio E- 
nergumeno liberato dal Santo ; dall’altra dell’Idolo 
del U,è Polinnio; e la quinta di Cerbero con tré tede 
ombreggianti Alliage Tiranno , i Sacerdoti dell’I- 
** doli, & un demonio; quelli fpiranti , quello fma- 
• , mante alfepolcro del Santo; Con cinque altrqfta- 

tue rapprefentanti i vitii dall’Apollo lo abbattuti; & 
altre ne’triangoli , (imboli de’ Fiumi delle Provincie 
battezzate, Tigri, Eufrate, Nilo,Gange;e da per tut- 
» to le fue ingegnofe ifcrittioni , che per isfuggire Ia^. 

lunghezza fi tralafciano . Et in cima il Santo in atto 
di volare al Cielo , con l’Idra^’ piedi , efprefliva de* 
fette vitii capitali, animando tutto l’epigrafe: S ic itnr 
ad a jìra . 

Nuove lamine nc- Il gio™<> dunque , dopò celebrati Pontificalmen- 
chiufe nell Uma c6 te i Vefpri l’Eminentiflnno Arcivefcovo, miieme 
la Bolla Arcivelco- co’ Monfignori Vefcovi Ponente , e Promotore dif- 
vile di piombo , & fuggellò sii l’Altare l’Urna dopò d’haverla incenfa- 
u.i imi e oi a ^ e yj ripofe le nuove lamine di piombo, già perfet- 
tionate dall’Artefice , ove ftà incifa l’attione tfttta di 
quella funtione, con le parole regillrate nel fine di 
quefto Capitolo, pendendo da quelle quinte quindi 
naftri con i ftiggelli de’ Vefcovi prefenti ; & in mez- 
zo la folita Bolla Arcrvefcovile di piombo, ove da 
una parte fi vede la Beatiflima Vergine, e’1 Santo A- 
poftolo Bartolomeo con i n mezzo ad elfi la Croce , e 
dall’altra il nome deH’Eminentiflimo Arcivefcovo . 
V’inclufe ancora nell’Urna un groilb Medaglione., 
d’argento confimile alla Bolla di piombo , ove pari- 
ménte fi vedea da una parte la Croce conia Beatiffi- 
ma Vergine, e S.BartoIomeo;ma dall’altra v’dVa l’ef- 
figie di S.E.*con attorno il nome, che vi _*rà ivi, e nel- 
la memoria de’ pofleri immortale • Chiufa poi lJ<Jr- 
na fagra fu circondata djil labro in sù co’ ferri , per 

met- 


gl ione d’argento 


metterli fu’l nobile feretro : dovendoli appreflo fer- , 
mare con le fuc viti, e fuggelli nel nuovo Tempio , e 
cosi confegnarfi alle Dignità , e Canonici di quella_» 

Venerabiliflima Collegiata. 

E già la Proceflione , come che di molte migliaia 
«•> pedone compolta, fi trovava incaminata : Dopò i *T«,£™*'ZÌÌ- 
^Trombetti, e Mazzieri andavano ben quarantaquat- f, ma . 
tro Confraternite della Citta , e Dioceli fotto i Tuoi 
ricchi labari^ e con efler venute quelle Iblaraente da Quarantaquattr* 
luoghi convicini, per non eflerfl potuto prima deter- Confraternite, 
minare il giorno della Proceflione à riguardo delle 
piogge precedute , pure i Confrati arrivarono preflo 
ad ottocento, tutti con candele accefe, e vefti nulitif- 
lìme. Succedeva un numerofo drappello di NotìIì fi- 
gliuoli; & appreflo il Confatone accennato della Cit- 
tà con quattro Nobili , che neTollenevano i fiocchi, 
e tutta appreflo la Nobiltà con grolle torcie alla ma- 
no, che arrivati alla Balilica le offerirono al Santo.Si I Regolari Ai d« : 
godeva poi una lunghiflima fchieradi Regolari di « Religioni, 
dieci Religioni (non eflendovi intervenuta l’undeci- 
ma de’ Ben Fratelli) tutti con in mano i Tuoi lumi, e 
cantando Salmi, fatti à quell’effetto (lampare dall* 

Eminentiffimo Arcivefcovo ; accompagnandoli al 
• canto feltivo il continuo Tuono di tutte le campane, 
che riempivano l’animo di giubilo, e fpremevano la- 
grime da’ macigni. 

A’Regolari feguiva il Clero tempre con debita or- 
dinanza, non mancando da per tutto i Tuoi vigilan- 
ridimi direttori . Precedeva la Crcìfce del Capitolo Numer0 f eiua nu 
portata dal Suddiacono parato , indi i Chericidel nu- raeia j e chetici, 
merofo, e affai ben difciplinato Seminario, «Se un nu- 
mero fenza numero de’ Cherici della Dioceli, e della 
Città : dopò i Suddiaconi , e Diaconi de* mede— 
fìmiiluoghiy de appreflo i ’Preti in lunghiflìma_. 
ferie . Succedevano con le loro Slole gli Economi , e 
Rettori Venerabili delle loro Chiefe Parrocchiali , i 
Decretalilli, e Teologi del Concilio; co* Notaj, e Se- 
gretari del medefimo. Compariva pofeia il Maz- 
ziere di S E. con Scudieri , il Turiferario , e la Croce 
Arcivcfcovile, co’ Ceroferari. Indi con nobili Pivia- 
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Smontatine Arci- ji > e lumi alla mano gli Arcipreti della Diocefi al nu- 
villi* * ttlc l " mero di fettantadue , e diciocco alcti Canonici della 
Provincia anche con Piviali. 

Saciaca la villa di si degno fpetcacolo , ecco innan- 
Canonici di fette zl con funicelle , Dalmaciche , Pianece, e Piviali re* 
Collegiate. 1 fpeccivamence i Canonici di cinque Collegiate della 
Diocefi, e due alcre della Città , cioè di S.Spirito , e. 
di S.Bartolomeo, cucci con lumi in mano , & accom- 
pagnando col canco i due Cantori, che fpelTo Tramez- 
zavano • dopò i quali venivano i Manfionarj , i Pro- 
mocòri Sinodali, i Procuracori de’ Capicoli delle Ca- 
tedrali, i Procuracori de’ Vefcovi Comprovinciali, 

' tutti^co’ loro Piviali ; Apprettò il Signor Vicario d* 

Albine, e fei Abaci Micraci , fra’ quali era Monfi- 
gnor Vicario come uno di> etti, portandofi l’Arcidia- 
cono ancor Micraco nel fuo luogo fra le Dignità del 
Capicolo, l’Abate di S.Spirito nel fine de' Collegj,e*l 
- • . , , „ . . Maeflro diCerimonie nel fuo officio;Indi col loro fu- 
tropolicana C on_. pe f t>o arredo , fatto fare per quello giorno a fpefo 
ricco arredo: i Ve- dell’Eminentiflìmo Arcivefcovo, comparivano i Ca- 
fro'' ì co’ Piviali, e nonici, e Dignità del Capitolo della Metropolitana 
Mure aurifngiace. a j numero di ventifette, & in fine co’ Piviali, e Mitre 
aurifri giace diece coppie de Sancitimi, e Revcrendif- 
fimi Padri, ciafcuno col fuo Caudatario , e due Cap-* 
pellani, mentre tré altri con S.E. avevano l’onore di 
bajulare il fagro Feretro fotto il Baldacchino, porta- 
to dentro la Chiefa da Manfionarj con ricchi Piviali, 
# e poi per la firada dal Magiflrato, e da’ Nobili dqjla_» 

Città ; preced^do il Miniflro del Paflorale col Pi- 
viale,^ i Turiferario feguendo apprettò Monfignor 
Governatele col Magiflrato, e'1 Popolo , che canta- 
va divotamente ilRofario con la direttione de’ Pa- 
rochi, che tra si gran turba fi fraponevano . 

S.E. con in doflo il Camino la Procettione per tutte le primarie flra- 
igro Feretro per de della Città, & in sì lungo camino, mai S.E. lafciò 
tta li Cittì. il caro incarco ; dove gli altri per partecipare a’ com- 
pagni l’Onore, fi andavano à vicenda mutando, qua- 
do nelle Chiefe di quelle piiffime Monache , òneli* 

altri 
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altri Altari fi deponeva il Feretro , dove dall’ Enu- 
nentiflìmo Arcivefcovo s’incenfava } con foggiunger- 
fi dopò il canto dell’ Antifona Sancii, <3 Jufti , l’O- 
racione del Santo. , 

Non ebbe poterei* inferno di diflurbare si bene 
ordinata Proceflione;anzi dove il cépo,e prima, e do- 
pò fu di cótinuo piovofo,in qiìefto dì il Sole già efule 
venne ad edere fpettatore oflequiofo di sì gran pópa . 

Voleva il demonio in altro modo funeftare la_» 
giornata , mentre cadendo in terra nella gran calca 
un fanciullo di à pena un luflro,per nome Giovanni 
figlio di Antonio Todifco, gli pafsò fopra una gam- 
ba la ruota piccola di una carrozza ben carica di perfb- 
ne , à punto vicino la Chiefa de Padri Domenicani , 
ov*era quel gran teatro col penfileAltare. Arrivarono 
fin* alle Stelle le grida contro il cocchiero ; e quelli 
- per riparare, diè una ben gagliarda flrappaca agli ani- 
mali,* che ritirandoli con gran fretta indietro, fe- 
cero di nuovo paffare la ruota per fopra quella tene- 
ra gambuzza; con ripaflàrvi poi anche la terza volta.* 
nellolfpingerfi di nuovo innanzi.Crebbero le grida, e 
li piati de’genitori,che péfavano trovare già flritolato 
il fanciullo ; Ma il Santo , volendo inoltrare il fuo 
potente Patrocinio , e*l Dominio, che hà fopra I’hi- 
ferno, gli fervi di riparojmentre follevato il fanciul- 
lo , fìl trovato totalmente fano , con folamente una 
lividuretta per dove dalla ruota fù tocco,in teflimo- 
nianza della gratia celeftiale; Gridando tutti allo- 
ra Miracolo, Miracolo del Santo Apoflolo, cheda_. 
molti in quell* infragéte era flato invocato;del che fc 
n*è già prefa giuridica informatione ; ecò giuramen- 
to fc|no atteflato,tato molti, e fecoIari,& ancheVene- 
-fabuiflimi Padri Domenicani, Teflimonj oculati del 
fatto , quanto i Medici, e Chirurgi, che hanno oflèr- 
vata lagamba illividita , non efler ciò potuto natu- 
ralmente fuccedere fenza un evidente miracolo; volu- 
to dal Cielo per autenticare con caratteriflica di pro- 
digi efler quelle le vere Offa del Santo, chefifveftì 
fin della Pelle per il fuo Signore . Per memoria dun- 

F quc 


Il Sole lungo tem- 
po efule , viene a<! 
cfscre fpettatore di 
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que di quell 'altro fovranaturale atteftato fi ridica. 

Ter putrì premi t atta pedem Rota;nec terit offa, 

Sed Pel lem y Divi dubiti ut Offa probet ‘ , 

Arrivata alla nuova Bafilica del Santo la Procef- 
fio ne • à pena entrata fi faceva ufeire, e fchierarfi con 
ordinanza in quella gran piazza; ove tanti flendardi 
con le Confraternite, e quindi i Regolari , quinci il 
Clero co’loro divoti càti, parea, che invitaflcro i Spi- 
riti Beati à godere anche etti da Balconi del Cielo di 
fpettacolo sì divoto.Nella grà Bafilica fi diè luogo fo- 
lamente a’Nobili entrati co’loro doppieri, a’Teolo- 
gi,& à tuttorii Clero paratori Canonici della Metro- 
politana, di S-Bartolomco,e di S.Spirito, entrati nel 
Presbiterio, fi pofero in giro ne* banchi ; e ne* Tedili 
fuperiori del Coro, i Prelati; eccetto il Decano , che 
nel piano dell’Altare doveva fottentrarealla fo/len- 
tatione del feretro, in vece del Metropoliuumentre^ 
quelli dopò d* effere arrivato col Sagro Feretro; sii 
gli omeri, depollolo, doveva falire il primo gradino 
dell’Altare in mezzo de’ Diaconi affilienti; & inchi- 
nando alle Reliquie , con 1’ aggiuto de’ medefimi 
prédere l*LJrna,e collocarla sù l’Altare ; con che por- 
tandoli via il feretro da Cherici , i quattro Prelati an- 
davano ad accòpagnarfi con gli alcri.In tato le Con- 
fraternite,! Regolari, il Clero non parato, avuta dal 
Metropolita , e da Padri nel lor palleggio la benedit- 
tione , col medefimo ordine Proceflionale fi por- 
tarono allaMetropolitana,usàdo tal moderatezza, che 
potettero effere appretto immediatamente feguiti dal 
Clero parato dopò la folenne benedittione di S.E: E 
nella medefima Metropolitana, cantata l’Antifona, c 
detta da Monfignor Vefcovo di Minervino l’Ora tio- 
ne del Santo, fi difciolfe la Proceffione . 

Pofata dunque l’Urna sù l’Altare, fu incenfaea dal 
Metropolita, profeguendofi in quel métre il giulivo 
canto del Te Deum y preintonato da Càtori có univer- 
sale tenerezza, e Jagrimè fin dal primo metter il piè sù 
la foglia della Bafilica : E dopò le varie Collette io.» 
rendimento di Gratie al Signore, alla B. Vergile, & al 
SantOj benediffe foIcnnemcnteS.E.ilpopolo, epu- 

bli- 
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blicò per mezzo dell’ Arcidiacono l’Indulgenza piena, 
ria conceduta dal Regnante Pontefice per quello di à 
chi vili cade la Chiefa del Gloriofo A portolo. Riceve 
pofcia , feduto nel Tuo Faldiftorio, le oblationi do 
doppieri, che’l Magiftrato della Città, i Nobili , & al- 
tri del Clero con divoto ortequio tributarono in fervi- 
do dell’Altare del Santo: & in fine fè chiudere total- 
mente la Sagra Urna,fegado{ene le viti mene ne ler- 
ri, che con buon ordine la circondavano, e fuggeLan- 
^ doli con quattro fuggelli dei Metropolita, fopraporti 
in cera di Spagna alle medefime viti. ; v 

Per.effer poi l’ora già tarda, diè congedo S.E. bem- 
gnamente a* Padri; e quelli proceflionalmente li por- 
tarono con gli altri del Clero al Segretario della ^Me- 
tropolitana à deporre le fagre vcfti ; reftando 1 Erm- 
nen tifiimo Arcivefcovo co’Monfignori VefcoviPp- 
nente, e Promotore, co’ Canonici di quella Collegia- 
.. ta, Notai, & altri Miniftri, e con erti il Magistrato 
della Città per far la confegna del pregiatiffuno Telo- 
ro alle Dignità , e Canonici della Bafilica dei Santo 
. Apoflolo : Come già fè, collocando S.E. quell Urna*» 
Sagra con l’ajutode’ medefimi Vcfcovi, nello ftipit^^, 
dell’Altare, con benedir pria con quella i circortanti, 
foprafatti da immensa gioja . Pofcia mentre i 
nici divotamente cantavano ftfift ‘ticotdias Domini, Ad 
Dominum cum tribul crrcr y &c. & altri Salmi Eucarifti- 
ic ; fi chiufe Focchio dello ftipite con vaga_» , 
e forte rofà di ottone , ben ferma di fotto con fer- 
ri; rertàdo à tutti vifibile quell’Urna venerabile ,per 
effervi dall’altra parte dell’Altare l’altr’occhiocon 
Croce sfeneftrata di marmo;Ne lafcia quella di effere 
anche alle pupille affai grata , per effer di porfido fi- 
niffimo di ben quattro palmi e mezzo di circonferen- 
za, e due d’altezza, di figura rotonda, con coverchio 
parimente di porfido ben lavorato , di valore fopra*» 
mille feudi. Sedendo poi l’Eminentiffimo Pallore 
in mezzo al Coro co’ due V efeovi ridetti, molle di Ja- 
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concio à quel tempo, il verfetto pur allora cantato; 
Beat us vir , implevit defidcrium' fuum ex tpfis , 
non confunde tur,cum loquctur inimici s fuis in porta: mo- 
flrando efler ben’eflì degai di Tanca invidia , e crè 
volte beati; per eflerfi già adempiute lej oro , ei«_* 
communi brame, si per edere , qual novella Fenice* 
Torto già dalle Tue ceneri il Tempio del Santo Apo- 
» dolo, & in efio con sì gran pópa ripollo il granT efo- 

ro ; come anche per aver veduto quelto co’ propri 
occhi difvdato in Taccia, al Sole in quella celebre.* 
Ricognitione, autenticata co* prodigi dal Gelo- Po- 
ter eflì in avvenire, depollo ogni timore , e fugata»* 
ogni confusone , intrepidamente^ parlare contro 
chi, da timor panico forprefo,di tal Ricognitione 
brontolava, poco fidato à tanti, e sì chiari argomen- 
ti, che dovean rendere indubitato efler quivi ii Sagro 
Depofico. E dopò d’aver li eflor tati à corrifpondere- 
con divoto ofleqùio à Santo sì benefico , genufleffo» 
fliè lungamente orando; con lafciare appreflò , oltre 
Splendidezza di S. Ic bengrofle fomme antecedenti di pili miglia ja_* » 
E. vedo la nuova a j tr j ducati cento per la compra d’un’altra Pianeta» 
e Pi viale Jcon Dalmatica, e Tunicella per quel luogo; 
imponendo a* Canonici il canto del Salterio per i 
fette dì fufleguenti, ne’ quali nrofegui lafolennità 
co Tempre molti doppieri acceli attorno quell’urna 
fagra;Èt in fine portatofi S.E.co’Monfignori Vefco- 
vi à deporre le fagre velli neLSegretario di detta Ba- 
ltica fi terminò Fattione di quello giorno memo- 
rabile per tutti i fecoli avvenire. 

Nelle tré nuove lamineracchiufe,come fi dille, nel 
l’Urna di porfido,ov’erano i fuggelli di dici! nove de* 
vetitrè Vefcoviprefenti (mentre gli altri . non fi tro- 
varono portato feco il proprio Suggello, come nè pu- 
re il Padre Abate Generale di Monte Vergine , e’1 
Vicario d’Alberona) con in mezzo pendente la folita 
Bolla Arcivefcovile di piombo , flà incifo come qui 
fiegue . 

Anno Domìni M. DC . XC Vili, x i .Mail D omini c a 
* die Ego Fr.Vinccmius Maria Ord.Prxdicatorum , mi* 

fi - 


Balìlica. 


Lamine nuove wc 
chiufe nell 'Urna. 
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fer at ione Divina Tit. SSixti S.R.E. Presbyter Car- 
dinali* Urfinus , bujus S. Metropoli tante Ecclefue Ar~ 
cbiepifcopus y in fecunda me a Provinciali Sy nodose ejuf- 
dem Synodi mandato cor am Pairibus elevavi y 43 reco* 
gnovi Corpus hoc S.Bartholomxi Apofloli , quod erat in 
Urna lapidea , in qua inveni duas laminar plumbeas } al- 
ter am antiquijjimam , 43 in extrema parte rupi am bis 
verbistfr SCS BARTHOLOMEUS APST. ri- 
ter am ìtem antiquam y priore m fic exprimentem SCS 

BARTHOLOMEUS APLS. y 43 Corpus ipfum—* 
repofui in Vafis vitrei s vm. 43 e ad em va fa die x i v. 
Mail collocavi in bac Urna porpbyretica y prxfentibur 
Santtijfimis y 43 Rcvercndìjfimis Provincia Episcopi s 
nempe < s 

Fr.Cceleftino Labonìa Ord. Erem . S.Augufi. Epifcopo 
Monti fmaranu 

Iofepbo Lazzari Cleric. Minor. Epifcopo Alipbano. 

Francifco Se anegata Epifcopo Abcllincn . (3 Fre- 
quentino . 

Angelo Cerafo Epifcopo Bibinen. 

Francifco- Antonio Punzi Epifcopo Af calano , 
Ordonen. 

Francifco- Antonio Gì anno» e Epi f topo Bojanen. . » - , 

Jofepbo Catalano Epifcopo Larinen. 

Domwico Morelli Epifcopo Lacerino . 

Micbaele Petirro Epifcopo Tbermulano. 

Pompejo Sarnellio Epifcopo Vigilien. ad votum deci - 
fivumadmìffo , (3 vice Metrop. Capituli Abb. Oppi di * 
S.Lupi y nullius. 

Francifco Protonobilijfimo Epifcopo Trivicano . 

Elafi o G ammaro Epifcopo Tbelefino. 

Emilio lacobo de Cavai eriis Epifcopo Troiano Eli- 
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Sacrar prédi&as fun£lionés honeflantibuj. *• 1 
Timo! beo Agnellini Arcbiepifcopo Mardinen.in Mefo* 
potamia. 

Francifco Vignala Epifcopo Minerbinen. 

Nicol ao- Antonio Tura EpiJcopoS ameni , . 1 ; 

Alploonfo Pacelli Epifcopo Murano. 

- loanne F ranci f :o de Laurent iix Epifcopo Venuftno. 

Fr- Marcello de C avaler ire Ordini Prxdkat. Epifcopo 
« Gravinen. ' ” 

FrVincentio de Magijlrh Ordin. Prxdicat. Epifcopo 
Caffanen. 

D. Carolo Cutillo Monacbo S. Bcnedifì.Congrcg . Montis 
Virginis Epifcopo Minor en. 

Iofepbo Scbinofi Epif : opo Caf rrtano. 

. /•„ ì . & . J \ 1 

CAPITOLO DECIMO ..•» ; 

■ur-A f i"» ’* .v 

Funi ioni fujfeguenti alla Traslatione. 

P Er profeguir con ordine FEfemeride cominciata* 
flringo rn breve cièche fèguì dal Giovedì fin 
all* ultima feflione Sinodale del Lunedì. Per dar ri- 
polo a* Padri homai fianchi dopò tante fadghe,e 
per dar luogo al Popolo di maggiormente fodisfare 
- alla Tua pietà verfo il Santo, fi defifle il V enerdì da — • 

funtioni Cortciliari.il giorno però nella Chiefa de 
Accade®!* nella padri della Compagnia di Giesù vi fu un Accademia, 
ChieCà àc Padri onorata j a vent’uno Vefcovi ;-il di cui problema 
detu Compagnia p r *fulum y an ob Concilium abf ernia ma- 

‘ ,CSU g‘f Urbibtcsprofitìfn quella framezzatacóun Orato- 

rio nobile, e divoto,& affai bene meffo in mufica in-, 
offequio del Santo Apoflolo ; dopò il quale varie lin- 
gue co’loro Interpreti vennero à ringratiar i Pre- 
lati di avere nel Sinodo confirmati varii decreti , fta- 

biliti prima ne’Concilj delle loro nationi. 

Nél Sabbato mattina Vig'rlia di Pentecolle dopò 
d*havere S E afliflita fin dalle nove hore alle funtio- 
ni folite della Chiefa, benedice il Sagro fonte, e Bar- 
tez zò di propria mano fei bambini, iafaando che gli 
altri quattro foffero Battezzati da Monfignor Ve- 
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fcóvd di Minervino , per efler già 1 * hora della Con- 
grégationeSinodale fegreta,che fu 1* ultima in quella 
mattina (come parimente l’ultima delle Publiche fù 
dopò pranzo) finita la quale fi portò S. E. al Vefpro, 
cantato folennemente dal medefimo Monfìgnor 
Vefcovo di Mi nervino, e pofeia fermoneggiò, al fuo 
folito d'ogni Sabbato la fera, col concorfo di tutta la 
Città; dilponendola ad una divota Procellìone , che 
li fà da Beneventani ogni anno la Vigilia di Pente- 
colle, giuda l’inll itutione fatta da S. E. nel nono fuo 
Sinodo Diocefano in rendimento di gratie,per elTere 
fopravifluti à quelforribile tremuoto accaduto nella 
medefima Vigilia nel 1688 Finito il SermoneV inca- 
minò laProceflione colClero tutto, & in fine variiPre 
lati,eS.E.c 5 Cappello, e cappaCardinalitia alla Chie- 
fa diS. Maria delle Gratie col feguito di tutti il Po- 
polo.Ivi cantaronfi le Litanie della Beata Vergine;e 
dopò le folire orationi, e benedizione delI’Eminen- 
titfimo Arci vefcovo, fi difciolfe la Procelfione ,.e 13 
partirono. 

Nella Domenica di Pentecolle celebroflì folenne- 
mente la Meda da Monfignor Vefcovo di Montema- 
rano nella Chiefa di S.Bartolomeo,e nella Metropo- 
litana da Monfignor di Minervino , e vi ffi la folita 
Procelfione del Venerabile, per edere data la terza 
Domenica del mefe.AI dopò pranzo cantò il Vefpro 
Monfignor Vefcovo di Muro ; dopò il quale S.E. diè 
«principio al divoto recitamento del SantilfimoRo- 
lario, nel modo che coduma ogni Domenica , & al- 
tra feda con moltidima gente dell’uno, e l’altro fef- 
fo ,]che vi concorre . I ndi lafciata ad altri la cura di 
profeguir il recitamento del Rofario col popolo, li 
portò à dare a* Prelati , & ad un numerò fenza nu- 
mero di Preti, di Nobili, & altri virtuofi accortivi, un 
gratidimo trattenimento, tutto ordinato ad odè- 
quiare in ogni modo podibile il Santo Apodolo. Vol- 
le , che nella Chiefa vi fode una Difputa Teologica 
fu’ltrattaro de Rclìqtiiis , Venerar ione Savliorunfj 
che tirò ben due hcre ; e più oltre farebbe tirata con 
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univerfal diletto , fe la notte fopragiunta non I’avef- 
fe fraltornata . Nello feudo delle Conclufioni fi ve- 
dea nobilmente delineati la folenne|Proceffiont-», 
tefìè avvenuta nella precedete Traslatione, coll’Ur- 
ua fui feretro bajulato da’quattro pótificalmente ve- 
diti. Il Difedéte fu il P.Afperti Domenicano, prefe- 
dendoli per Maeftro il medefimo Erainentiffimo Ar- 
civefcovo dal Trono ; Il Giovine dille fempre più che 
da Maeflro; mà ciò non recava ammiratione , per ef- 
fere frequentiffimo ne’ difcepoli dell’Angelico : quel 
che recò ammiratione fi fu , che S.E. ogni qual volta 
fi degnava parlare gli argomenti propofti , fi tra- 
vafTe fempre pronte, ftofc folo le fue dottrine con ter- 
mini fcolaflici fuccinti,e proprii(che ciò pote^t'alla fi- 
ne afpettarfi da un Eminétiftimo ingegno)ifià ancora 
le molti(Iime,e non ovvie eruditioni co le fue minute 
Cronologie , fecondo che le ricercavano le difficoltà 
propofle ; quando le tante ,e tanto diverfe occupa- 
tioni non le havevano potuto dar tempo libero à 
prepararle. L’Argomentanti in sì degno teatro fu- 
rono il P.MaefìroSabbatinogià Provinciale de’Con- 
ventuali, il P.Maeftro Annuba Priore, e prima Pro- 
vinciale de* Carmelitani, e ’1 P.Mongiò Priore de’ Ce- 
lerini: quali tutti propo fero, dopò una Prefationci- 
na aliai galante ,ottime difficoltà, e con nerbo . 

CAPO UNDECIMO 

•o.fl . . 

* . Sezione ultima Sinodale. 

L E tante occupationi de’ Padri per la Traslatione 
del venerato Corpo alla Bafilica del Santo , ri- 
tardarono il folito disbrigo del Sinodo: Per il Lune- 
dì dunque di Pentecofle 1 9. del mefe , fù determina- 
ta la terza, òc^iltima feffione , nella quale fi procede^ 
come già nelle pafTate. Cantovvi la MefTa Monfign. 
Vefcovod’Ariano;e fermoneggiò la mattina à tempo 
del Sinodo dopò l'extra omnes in abito Pontificale 
nell’ambone Arri vefeovile affittito da fette Diaconi 

pa- 


I 


r 

parati, gialla il rito tenuto nelle fefTioni antecedenti, 

Monfignor Sarnelli Vefcovo diBifeglia conbellilfime Ingegnole rifleflio- 
& ingegnofe rifleffioni, che vederanno degnamele la ** ai Iv ^ onl '6" (>f 
luce, come già molte altre fuedegniffi me opere. E, X^ 0070 1 1 e * 

fervati ifoliti riti, àfuo tempo dal Segretario furon 5 
letti, & approvati da Padri i reilanti titoli delle Co- 
ftitutioni ; e fe ne refero al Signore le dovute gratie. 

Non potendo la mattina terminarfi la Sditone , li 
determinò da Padri, che fi continuali^ il giorno alle 
hore diciannove . Fu perciò benedetto fenzafolen» 
nità il Clero dalFEminentilfimo Arcivefcovo , ch^, 
depofte le (agre velli, infieme co’ Padri , ritornò ac- 
compagnato da quelli, e dal Clero Metropolitano al- 
TArciepifcopio. 

Il giorno dunque nelPhora prefilfa fcefe Sua Emi- 
nenza co’ Padri, e gli altri ad alfillere al Vefpro, si contìnui la Sef- 
cantato folennementeda’ Monfignor PetirroVe- fionc il giorno, 
feovo di Termoli. Prefero pofeia i fagri arredi , o 
fi portarono tutti al luogo del confcflò Sinodale^, 
per continuar la medelima felTione. Ivi dopò le debi- 
te preci , fattali l’illanza da’ Promotori per la foferit- 
tione del Concilio, e lettofene dalSegretarioil decre- 
to^! portò pria d’ogni altro l’Eminentiflìlno Arcive- 
fcovo, indi fuccefiivamente tutti i Padri, e Prelati in- 
feriori all’Altare à fottoferivere fui corno del Van- 
gelo di propria mano leCoftitutioni ;(il chefecero an- 
• cora apprelfo fopra l’ Altare del Segretario , finita la 
felfione , i Procuratori de Vefcovialfenti).Tornati 
poi ne’proprj luoghi, s’intimò il Concilio futuro per 
decreto di tutti i Padri ; come anche li decretò il fine 
delprefente ;editutto,rogatifene i Notaj, fene fè 
publico iftrumento . Si portò apprelfo fui folito Pul- Oratione Gntula- 
pito del Metropolitano Monfignor Labonia Vefco- 
vodi MontemaranoDecanode’prefentiComprovin- Vefcovo di N1,> " lc * 
ciaii à far l’Orat ione Gratulatoria à Padri , che riufei nurino 
conammiratione,e fodisfatione non ordinaria.Quale p r0fe Alone prò gru 
* finita col canto del 71- Deum , s’ incaminò la Procef- tiarum «Rione. 
fione prò gr aliar um aHionc alla Chiefa della Madon- 
na delie Gratie de’Minori Óflervanti col medefimo 
ordine, che forti nella prima felfioheall’aprirfi il 
Sinodo;beuche non riufcilfe così numerofa,pcr efler- 


% 


5 ° 

fi già data licenza fin dal Venerdì à Pfeti Diocefani 
più lontani di partirli per le loro Chiefe ; Brillava di 
nuovo al replicato fpettacolo la Gttà, vedendo Pro- 
ceflione si maeflofa con tanti Canonici delle molte 
Collegiate, e della Metropolitana^ pompofamente 
parati, con tati Procuratori de Vefcovi,e de Capitoli, 
tati Abati mitrati, e fopra tutto sì gra numero diPre- 
latiPontificalmente veftiti. Arrivati alla Chielà fi ci- 
tarono le folite preci , e col canto de Salmi tornò la 
Procefiìone alla Metropolitana al luogo del confeflo, 

. oveS.E.rivoltoairAltare,chiufela Procelfione con 
l’oratione Nulla eli Domine , come nel Ponte^calc^» 
Romano.Succedè a ppreflò l’Ora t ione mentale, come 
già nell’ altre leffioni, proponendocene con grato 
canto dalSuddiacono fu’l Pulpito i punti; indi Mon- 
fignor Punzi V efeovo di Afcoli dfal Fulpito Arcive- 
fcovile cantò biennemente l'Acclamationi: E dopò 
Sì cantano le Accia- q Ue ft e ,fi portarono iPadri fucce divamente con le io- 
wucium. rQ Mitre j n te ft a all’Eminentifiimo Arcivefcovo, 

che flava all’in piè,anche mitrato, fu* 1 piano dell’Al- 
tare; e dal medesimo furono con teneriffimi abbrac- 
ciamenti ricevuti ad ofculum pacir.&c in tanto gioivan 
tutti à veder funtione sì tenera, e divota.Chiufe la fa- 
ina il Sino- gra attione la folennebencdittione del Metropolita, 
do ccmTa" foleiinc_> data dal Pulpito per la gran calca delle géte, che l’at- 
benedittione . tendea,dopo la quale pnblicò l’Arcidiacono l’Indù!- 
géze;e càtato dal primoDiacono affiliente il Receda- 
mas in ,conchiufero tutti In nomirteCbrifli Amen; 
e fi portarono i Padri à deporre le fagre vefti,e pofrìa 
tutto quanto il confeflo ad accompagnare l’Eminen- 
tiflimo Arcivefcovo all’Arciepifcopio. 

Nel Martedì zo.del mefe terza iella di Pentecofle 
celebrò biennemente nella Metropolitana prò gra- 
ttar um aflionc , Monfignor Tura Vefcovo di Sarno, e 
nella Chiefa diS.Maria di Coflantinopoli , di cui li 
folennizzava in quel dì ivi la fella principale, celebrò 
Pontificalmente , e fermoneggiò con la folita inge- 
‘ gnofa, e fruttuofa facondia Monfignor Sarnelli Ve- 

lcovo di Bifeglia, già Abate benerocritiflimo di 
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di quella Chiefa . Gli altri Padri cominciato no à • 
prender commiato da S.E.per portarli alle loro Chic- 
fé : Qnanto confolati d'eflere intervenuti in sì gran 
folennità, non è facile lofpiegarlo. Certo è , che # 

'il lor nome farà immortale, vivendo dentro quell* 

Urna fagra ; Et à memoria de* fecoli avvenire farà 
quello Sinodo,e quell* Traslatione memorabile nel- 
‘la Chiefa di Dio quanto altra mai ; Sì per elfere Hata SBartolomeo ì ve- 
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del Corpo d'un'ApolloIOjchetrà gli Àpofloli bene- altro Apoftolo 
■ — ■ - - fecondo. 


meriti della Chiefa tant’oltre fi avanza , che al fentir 


d'Origene , nè pur à Pietro la cede , dicendo quelli : 

‘ ■ ■ X 


ut 


Quis majoretti in Mando fruflum fccerit >Bartbolomfus 
an Petrus ? incertum eft^c con la medelìma confonan- Apu(i £ not ] 9Tt ^ 
za Tcodoreto, e Dionigi il Cartufiano: Barthólomaus calo Empsfeò de 
Apoflolus aqualiterjicnt Petrus ,fundavit Ec eie fi am; j'ejlo SJiartbol.§. i . 
Come anche per cflère Hata d’un sì venerato Corpo 


non à pieno inanzi conofciuto , e perciò con doppia 

>ft< 


confoktionc trovato . Sia fempre il Santo Apoflolo 
benedetto ne* fecoli: e fi compiaccia fpecialmente 
proteggere, come il luo Sannio,così tutti coloro, che 
con divoto cuore han concorfo in quelli Traslatio- 
ne à celebrar le fue glorie; e fopra tutti PEminentif- 
fimo Arcivefcovo , che fopra tutti con zelo ardente, 
con fatiga indefeffa,con difpendj elsorbitanti vi hà 
cooperato* confervandolo à quel gran prò, che Chie- 
fa Santa n’attende; & io dall’avvenuto mi ardifeo di 
prefaggire, dicendo 

Orbi ignotafTtbi f ta credit A posto Lus Off * > 

• 1 Audio: Apostouci Nomen, & Omcn habes. 
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